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Che
  impatto avrà la pandemia Covid-19 sui giovani, sugli adolescenti,
  sui bambini, sulla nuova generazione e su quelle che
  verranno?




  
Che
  segni lascerà in loro e nei decenni a venire la brusca
  interruzione
  dei ritmi codificati della quotidianità, la repentina
  trasformazione
  della vita scolastica, la didattica “da remoto”, il
  “distanziamento”, l’allentamento delle attività sociali e di
  gruppo, la paura di un virus sconosciuto e tutto ciò che la
  pandemia
  sta portando con sé?



 







  
«Indietro
  non si torna mai. Neanche per prendere la rincorsa», dice uno dei
  protagonisti della storia raccontata nelle pagine che seguono. Ed
  è
  così: il dopo, il domani, il futuro dalla cui angolatura questo
  racconto guarda retrospettivamente al nostro oggi – sarà
  inesorabilmente diverso da quanto ci aspettavamo.




  
Ci
  attende un nuovo inizio, non un ritorno al passato. Siamo di
  fronte a
  un cambiamento epocale, a una cesura storica nelle dinamiche
  della
  vita personale e sociale che si proietterà soprattutto sui
  giovani
  in formazione, con effetti oggi del tutto imponderabili.



 







  
Di
  che segno saranno questi effetti, nessuno lo può prevedere. Le
  circostanze date stanno portando alla luce tanti aspetti
  problematici, ma anche tante energie positive; assistiamo al
  dilagare
  della solitudine, ma anche alla riscoperta della solidarietà; si
  stanno acuendo le situazioni di difficoltà e di disagio anche
  economico,




  

    
ma
    si stanno anche riconsiderando tanti stili di vita, liberandoli
    da
    
  


  

    

      
“il
      troppo e ’l vano”
    
  


  

    
,
    come direbbe Dante.
  



 







  

    
Il
    volto del domani dipenderà da come avremo vissuto questo nostro
    inatteso e sconcertante oggi. Per questo, se c’è una priorità
    che
    si impone con urgenza è quella dell’educazione.
  




  

    
Una
    priorità che si declina nell’assicurare anzitutto la continuità
    delle attività scolastiche e accademiche, ma soprattutto nella
    necessità di trovare modi per 
  


  

    

      
accompagnare
      
    
  


  

    
i
    ragazzi attraverso questo tempo avventuroso dal finale ancora
    tutto
    da scrivere.
  



 







  

    
Accompagnare,
    per prendere coscienza insieme di ciò che stiamo vivendo, per
    non
    lasciarci scivolare addosso una condizione subita e per
    brandire la
    difficoltà volgendola in un cammino di più profonda
    comprensione e
    di costruzione di sé e della vita comune: questo è il
    contributo
    che Roberta Leporati e Silvia Giannì offrono a tutti con il
    loro
    gradevolissimo racconto-avventura scritto per i giovani
    lettori.
  



 







  

    
Le
    autrici hanno colto l’occasione di questa circostanza che ci
    accomuna tutti e tutti
  




  

    
ci
    interroga non solo per intrattenerli, ma per aprire nei ragazzi
    domande profonde con la potenza della narrazione: domande sul
    valore
    delle difficoltà, sui rapporti tra loro, sul bullismo,
    sull’amicizia
    e sul conflitto, sul senso della storia, sulle relazioni tra
    generazioni, con gli adulti e con le autorità, sull’evolvere
    della
    tecnologia, sul senso del rischio, sul significato della
    letteratura
    e della scrittura. Lo fanno in modo avvincente, attraverso un
    racconto d’avventura in cui i protagonisti sono proprio i
    ragazzi
    del nostro tempo che li porta alla riscoperta di frammenti di
    storia
    consegnati dai loro genitori alle preziose pagine di un diario.
    E lo
    fanno comunicando un profondo senso di fiducia e di
    speranza.
  



 







  

    

      
Il
      tesoro di carta
    
  


  

    

    è il titolo del libro che narra le peripezie di un gruppo di
    simpatici ragazzini, i quali, dopo il prezioso ritrovamento,
    decidono
    di partecipare ad un concorso letterario per tentare di vincere
    l’ambito premio.
  




  

    
E
    andrà tutto bene, non perché mancheranno imprevisti, fatiche,
    paure, sofferenze, crolli, simboleggiati dal cedimento di un
    pavimento che metterà a grave rischio la vita dei
    protagonisti.
  




  

    
Andrà
    tutto bene per l’arricchimento umano che questa grande
    avventura
    porterà a ciascuno di loro, accompagnata da adulti presenti e
    propositivi, proprio come le autrici hanno mostrato di essere
    attraverso questa commendevole e appassionata iniziativa
    editoriale.
  



 






 






 






 






 





                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        LA SCOPERTA NEL TRULLO
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

 







  
Che
  noia trascorrere le calde giornate di giugno, subito dopo la
  chiusura
  delle scuole, reclusi in casa, con i genitori in viaggio per
  lavoro e
  in balia di una svampita baby-sitter priva di spirito di
  iniziativa. 





  
CHE
  NOIA!




  
UFFA!




  
Antonio
  non poteva accettare una situazione simile. Il suo amore per
  l’avventura e il suo carattere iperattivo non gli permettevano di
  rimanere sdraiato sul divano. Decise che bisognava dare una
  svolta a
  quella monotonia. 





  
Si
  toccò il ciuffo impomatato – faceva sempre così quando pensava –
  ed ecco che l’idea non tardò ad arrivare. 





  
Da
  pochi mesi la sua famiglia aveva ereditato dai nonni materni un
  vecchio trullo. I genitori non erano ancora riusciti a
  mostrarglielo.
  Era un trullo particolare, con un bizzarro pinnacolo e uno strano
  simbolo sul cono. 





  

    
Antonio
    si era documentato su quelle antiche abitazioni ed era
    affascinato da
    ciò che aveva saputo. Le pietre dei trulli stavano insieme
    senza
    cemento ma solo grazie all’abilità dei mastri 
  


  

    

      
trullari


.
    
  





  
Come
  in un puzzle, ogni pezzo era al posto giusto. Non sarebbe stata
  una
  magnifica avventura visitarlo? Avrebbe avuto l’occasione di
  scoprire un passato incredibile e questo già lo
  emozionava.




  
Non
  c’era tempo da perdere. L’operazione era iniziata. 





  

    
Antonio
    ricordava che documenti, foto e chiavi del trullo si trovavano
    nel
    secondo cassetto della scrivania di suo padre.
  




  
Prese
  tutto e, grazie alle sue super competenze tecnologiche, studiò in
  ogni dettaglio il percorso per arrivare alla meta.




  
Dopo
  aver pianificato ogni cosa, chiamò sua sorella gemella. Adesso sì
  che veniva il bello. Doveva convincerla. 





  

    
«


Francy,
    sei pronta?».
  




  

    
«Pronta…
    per cosa?» chiese
  


  

    

    titubante, posando sul tavolo il libro che stava leggendo in
    veranda.
    
  





  

    
«Partiamo
    per un’escursione super!» le disse 
  


  

    
«
  


  

    
Visita
    al trullo!».
  




  

    
Francesca
    sgranò gli occhioni. 
  


  

    
«
  


  

    
Anto,
    ma sei matto?» 
  





  

    
«


E
    perché?».
  




  

    
«


Sai
    che mamma e papà non ci daranno il permesso. Ora meno che
    mai…».
  




  

    
«Ne
    faremo a meno» rispose il furbone 
  


  

    
«
  


  

    
Siamo
    soli, no?».
  




  

    
«E
    a Betty non hai pensato? Sclererebbe subito.
    Impossibile!».
  




  

    
«Francy,
    ho pensato a tutto io. Stai tranquilla».
  




  

    
Francesca
    provò a ribattere ma si arrese. Non c’era modo di mettere in
    testa
    al fratello un’idea che non avesse già pensato prima. E poi si
    fidava ciecamente di Antonio, era il suo super eroe.
  




  
Incrociò
  le dita e sperò che tutto andasse bene.




  

    
Antonio
    aveva preparato le bici, gli zaini, impostato il navigatore e
    inventato una mega bugia per la baby-sitter che non brillava
    per
    arguzia. Una volta in sella, come due cavalieri pronti ad
    affrontare
    un’impresa difficile e ardimentosa, si lanciarono pedalando
    lungo
    un vialetto scosceso. 
  





  

    
Antonio
    eccitatissimo e impavido, Francesca ansiosa come sempre. Per
    quell’escursione aveva indossato la giacca rossa da cui non si
    separava mai e aveva portato con sé Rico, il suo simpatico
    opossum
    con il quale viveva in simbiosi. Uscirono dal paese e si
    trovarono
    immersi nelle campagne della Valle d’Itria. Erano costellate di
    muretti a secco, ulivi secolari, campi di grano, papaveri e
    un’infinità di trulli e lamie. A Francesca i tronchi degli
    ulivi
    sembravano mostri rugosi e spaventosi mentre per Antonio
    rappresentavano dei giganti buoni, i guardiani della valle. In
    quel
    periodo dell’anno nei campi di grano erano adagiate delle balle
    di
    fieno simili a forme di formaggio dalle dimensioni
    stratosferiche. 
  





  
I
  due ragazzi si fermarono perché quello spettacolo andava
  immortalato. Antonio cominciò a saltare da una balla all’altra
  come un acrobata. Francesca riprendeva ogni cosa e Rico entrava e
  usciva dagli arbusti di ginestre di un giallo vivo. Francesca
  andava
  matta per i papaveri, si sentiva un po’ come loro, fragile e
  delicata. 





  

    
Ripresero
    il percorso solo dopo aver mangiucchiato uno stuzzichino e
    finalmente
    arrivarono al trullo. Ai due fratelli parve di possedere le
    chiavi di
    un maniero. Parcheggiarono le bici e Antonio si precipitò a
    infilare
    quella enorme chiave di ferro nella toppa di una sgangherata
    porta di
    legno. 
  





  
La
  porta si aprì cigolando. 





  
Polvere
  vecchia di secoli cadde dal soffitto.




  
Odore
  di cose misteriose nell’aria. 





  

    
Del
    maniero non vi era proprio nulla: solo ragnatele, oggetti
    accatastati, un camino e diversi “
  


  

    

      
capasoni
    
  


  

    
”,
    le grandi giare di terracotta, poi scale di ogni grandezza,
    attrezzi
    da lavoro, casse, tavoli e vecchie sedie rotte, stadere munite
    di
    pesi, dei lumi che non si capiva bene come si accendessero,
    damigiane
    impagliate.
  




  
In
  lontananza, baciato dall’unico raggio di sole che filtrava da una
  finestrella, stava un baule. Tra tutta quella roba, il baule
  sembrava
  l’unica cosa degna di essere osservata da vicino. Antonio si
  diresse verso quel cimelio e provò ad aprirlo.




  

    
Francy
    rimase invece sempre un passo indietro. Rico intanto già
    socializzava con i suoi procugini: dei topolini che abitavano
    il
    trullo.
  




  

    
«
  


  

    
Questo
    baule proprio non si apre! Francy, aiutami a trovare qualcosa
    per
    forzare il lucchetto».
  




  

    
«
  


  

    
Ma
    qui non vedo nulla di utile!».
  




  

    
«Accidenti,
    è più complicato di quanto immaginassi», disse Antonio
    spazientito.
  




  
«Ma
  sei sicuro?».




  

    
«Ma
    sì!».
  




  

    
«


E
    se poi se ne accorgono?» rispose Francesca. 
  





  

    
«


Dai,
    sorellina, non farti sempre delle paranoie, mamma mia. Su su,
    cerchiamo tra quegli attrezzi», ribatté Antonio indicando
    zappe,
    rastrelli, falci, pale, decespugliatori. A un tratto la porta
    del
    trullo si chiuse bruscamente e un quadro contenente una foto in
    bianco e nero – raffigurante probabilmente i loro quadrisavoli
    –
    cadde per terra e il vetro si frantumò in mille pezzi. I due
    fratelli sobbalzarono e persino il coraggioso Antonio ebbe un
    attimo
    di panico che riuscì subito a controllare.
  




  

    
«
  


  

    
Sarà
    stato il monacello! Lo abbiamo disturbato!», sentenziò con
    un’espressione tra crudele e divertita. 
  





  

    
«Cosa?
    Un monacello?» urlò Francy terrorizzata.
  




  

    
«
  


  

    
Sì,
    uno spiritello che pare abiti i trulli abbandonati».
  




  

    
«
  


  

    
Vuoi
    dire che qui c’è un… un… uno spirito?!».
  




  

    
«Non
    aver paura, è dispettoso ma buono. Almeno per ora» rispose
    Antonio.
  




  

    
«
  


  

    
Tu,
    Anto, sei matto, sapevi tutto questo e mi ci hai portata? lo
    sai che
    sono facilmente impressionabile. Oddio, non usciremo mai da
    questa
    situazione», replicò quasi in lacrime Francesca. 
  





  
Suo
  fratello tirò fuori dallo zaino una torcia multicromata a raggi
  gamex. La accese e, come per magia, la porta del trullo si
  spalancò
  e un sonoro scricchiolio aprì il complicato lucchetto.




  
Francesca,
  bianca come un lenzuolo, per poco non ebbe un mancamento.




  

    
«Te
    lo avevo detto che non è cattivo, sorellina. A te l’onore di
    rovistare per prima, senza esitazioni» la incoraggiò
    Antonio.
  




  

    
Francesca,
    ancora scossa ma curiosissima, decise di guardare al suo
    interno.
    Vecchi libri, scatole impolverate e tanti quaderni. Da uno in
    particolare spuntava fuori un foglio scritto da un ragazzino o
    una
    ragazzina.
  




  

    
«Incredibile,
    sembra la mia calligrafia!», esclamò sorpresa Francy. «Guarda,
    Anto, cosa sarà?».
  



 







  

    
Mi
    mancano i miei compagni… Non li vedo da più di un mese… Sono
    stufa.
  



 







  

    
«Sembrano
    le parole di una ragazza della nostra età».
  




  

    
«Ma
    figurati. A me dà l’idea di roba vecchia: chissà a quando
    risale!» rispose Antonio, sminuendo la scoperta di sua
    sorella.
  




  

    
Poi,
    però, osservando attentamente, riuscì a scorgere in fondo alla
    pagina una scritta. Si avvicinò e lesse: «Stampato da
    smartphone».
  




  
Allora
  no, si trattava di riproduzioni che dovevano essere contenute in
  un
  cellulare. Ma quale cellulare? 





  
Il
  cervello di Antonio fu intasato da calcoli e modelli di telefonia
  per
  cercare di risalire, anche solo sommariamente, all’età di
  quell’aggeggio.




  

    
«


Chi
    ha mai sentito parlare di un cellulare così vecchio?»
    intervenne
    Francesca «sarà un telefono pleistocenico!».
  




  

    
«Forse
    un po’ meno» sorrise bonariamente 
  


  

    
il
    ragazzino, 
  


  

    
«
  


  

    
si
    tratta di uno smartphone messo in commercio nel 2019, se non
    ricordo
    male, progettato con un sistema innovativo per quegli anni ma
    niente
    a che vedere con la nostra tecnologia!».
  




  

    
«


Be’,
    se riuscissimo a trovarlo, potremmo forse capire cosa volesse
    dire
    chi ha scritto queste pagine… Non riesco a dare una spiegazione
    a
    queste parole così nostalgiche». Sin da subito era stata
    colpita,
    infatti, dalla dolce tristezza di una sua coetanea. Ma la
    ricostruzione di suo fratello le era servita per capire che non
    avevano in mano qualcosa di recente. Doveva trattarsi di pagine
    scritte da qualcuno molti anni prima, in un momento particolare
    della
    sua vita. Ma perché non vedere gli amici per più di un mese?
    Era
    forse una ragazza che aveva intrapreso un viaggio? Magari in
    giro per
    il mondo? E perché essere stufi, allora? Perché stancarsi di
    viaggiare? Impossibile: lei avrebbe tanto desiderato far un
    giro del
    mondo, magari in 80 giorni, come recitava quel romanzo
    d’avventura
    che aveva letto durante l’estate precedente e che tanto le era
    piaciuto. Una cosa era certa: desiderava andare fino in fondo
    alla
    questione ma, come al solito, aveva bisogno dell’aiuto di
    Antonio.
  




  

    
Non
    sarebbe mai riuscita a indagare senza il suo sostegno, e
    soprattutto
    in incognito giacché i loro genitori erano stati categorici: in
    bici
    sì ma al massimo a due isolati da casa, non di più. Certamente
    se
    avessero potuto chiedere alla mamma, forse lei avrebbe saputo
    qualcosa ma Francesca non avrebbe mai potuto ammettere una
    marachella
    simile: lei sempre corretta, obbediente, pronta a rivendicare
    giustizia per chiunque. In fondo quel pomeriggio non avrebbe
    neppure
    voluto spingersi laggiù ma le insistenze di suo fratello
    l’avevano
    convinta e alla fine aveva ceduto.
  




  

    
«


Chi
    potrebbe aiutarci, secondo te?» chiese titubante ad
    Antonio.
  




  
Francesca
  ci pensò su: «Mando un vocale a Viola».




  

    
«Lei
    magari saprà darci un’idea…».
  




  

    
«


Oppure
    Simone, lui sa sempre tutto».
  




  

    
Antonio
    era d’accordo: «
  


  

    
È
    riuscito a risolvere anche l’ultimo compito di matematica. Una
    cosa
    impossibile! Ed è stato in grado di contrastare uno scacco
    matto in
    due mosse. Questo per lui sarà un gioco da ragazzi!».
  


  

    

    
  





  

    
Antonio
    come al solito era riuscito a trovare la via d’uscita al
    problema,
    senza essere costretti a confessare tutto ai loro genitori. In
    effetti, chiedere agli amici sembrava la soluzione migliore:
    insieme
    sarebbero riusciti a dare una spiegazione a quelle frasi che
    creavano
    a Francesca un po’ di apprensione convinta com’era, da sempre,
    che nessuno potesse privare gli altri della propria libertà.
    Solo
    qualcosa di grave o di eccezionale doveva aver costretto
    l’autrice
    di quelle pagine a restare lontana dai suoi compagni per molto
    tempo.
    
  





  
Il
  primo passo da fare era incontrarsi con gli altri e andare alla
  ricerca del “cellulare pleistocenico”. 





  

    
Saliti
    in sella, pedalarono in silenzio, immersi nei loro pensieri,
    fino
    alle porte del paese. Le uniche voci erano quelle delle cicale
    e dei
    grilli che ogni anno annunciavano l’arrivo dell’estate e delle
    vacanze. 
  



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        UNA GRANDE OCCASIONE
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

 







  

    
«Lasciate
    vedere a me!» esclamò Viola, facendosi largo di fronte alle
    stampe.
    Francesca e Antonio, con un vocale di gruppo, avevano riunito
    la
    combriccola:
  



 







  

    
Al
    parco con urgenza!
  




  

    
Sbrigatevi!
  



 







  
La
  registrazione aveva messo gli altri sul chi va là. Un’urgenza del
  genere non era cosa da tutti i giorni.




  
Amici
  da sempre, pur con qualche anno di differenza, erano tutti
  affiatati
  e legati da un affetto sincero. Una banda di cinque simpaticoni
  che
  condividevano i momenti liberi delle loro giornate. 





  

    
Amavano
    chiamarsi 
  


  

    

      

        
BB


:
    
  


  

    

      
Brave
      Band


.
    
  





  
Durante
  la bella stagione, soprattutto, andavano alla ricerca di nuove
  avventure in grado di scuotere, anche se per poche ore, la
  lentezza
  della calura estiva che certo non mancava da quelle parti.




  

    
Al
    richiamo dei gemelli avevano risposto tutti. 
  


  

    
«


Sarò
    lì fra pochi minuti!» aveva digitato Viola senza alcuna
    esitazione.
    Lei era sempre la prima a precipitarsi quando i suoi amici
    chiamavano: sincera e leale, non ammetteva ritardi se non per
    motivi
    gravi. Non si tirava mai indietro di fronte a una richiesta
    d’aiuto.
    E poi, quel pomeriggio, il messaggio era arrivato nel pieno di
    una
    discussione fra i suoi genitori che non riuscivano a mettersi
    d’accordo sulla destinazione del loro prossimo viaggio.
  




  

    
Sua
    madre insisteva per il cammino di Santiago, 
«



perché
      tanto ormai Viola è grande»
    
  


  

    

    suo padre replicava con una meta più rilassante, al mare.
    
  





  
Lei,
  dal canto suo, aveva colto al volo l’occasione per defilarsi:
  tanto
  qualsiasi città le sarebbe andata bene. Amava viaggiare, lo aveva
  sempre fatto sin dai primi anni della sua infanzia.




  
Non
  le importava poi molto. Partire, però, era un po’ come gonfiare
  le
  vele e salpare per nuove avventure.




  

    
Anche
    Simone era curioso di raggiungere gli amici al parco, eccome!
    Solo
    non sapeva bene come fare. Viveva in una grande masseria fuori
    paese
    e nessuno era mai disponibile ad accompagnarlo. I suoi erano
    impegnati da mattina a sera con il bestiame, poi la produzione
    di
    latticini, poi dell’olio, poi del vino, poi del miele e così
    via.
    Lui, invece, di solito si occupava del fratellino più piccolo
    disabile. Non gli pesava, anzi! Se era sensibile e attento
    verso chi
    ne aveva bisogno, lo doveva anche a questo suo modo di
    affrontare la
    vita con suo fratello minore sempre al fianco.
  




  
Per
  fortuna in suo aiuto arrivò “Fashion Matty”. Era come gli amici
  chiamavano Martina, la più bella, affascinante e fashion di tutto
  il
  gruppo.




  

    
Aveva
    appena ricevuto in regalo dai suoi genitori, per la promozione,
    una
    minicar da urlo e si era offerta di andarlo a prendere.
  




  

    
«


Dai,
    Simo, datti una mossa! Vengo a prenderti io, non farmi
    aspettare. Sai
    che non ho pazienza…» Simo non riusciva a crederci! La ragazza
    più
    bella di tutte andava proprio a prendere lui: goffo, timido,
    impacciato, brufoloso, con quei piedi piatti che gli davano
    un’andatura davvero strana.
  




  
E
  ora?




  
Come
  si sarebbe vestito?




  
Di
  che cosa avrebbero parlato?




  

    
Lui
    che da sempre era vittima dei dispetti dei bulletti più grandi
    –
    presto sarebbe entrato in macchina con la ragazza più popolare
    della
    scuola. Be’ altro che avventura… si trattava di un
    miracolo!
  




  
Poi,
  però, ricordò Viola.




  

    


«

Cosa
    penserà lei quando ci vedrà insieme?» si disse nel momento in
    cui
    realizzò che Viola, della quale era segretamente innamorato da
    sempre, li avrebbe visti arrivare. Il suo cuore iniziò a
    palpitare e
    avvertì un brivido freddo lungo la schiena: non si sarebbe mai
    perdonato un affronto simile nei confronti di quella ragazzina
    dal
    caschetto nero e gli occhi limpidi, che gli aveva rubato il
    cuore
    dagli anni dell’asilo.

 




  

    
«
  
  


Non
    vorrei deluderla. Chissà, magari anche lei ha finalmente
    iniziato a
    provare qualcosa per me… Ora scrivo a Martina e le dico di non
    passare… No, però… però, dai, come si fa? Io questa occasione
    mica me la perdo, eh? Quando mi ricapiterà che una come lei
    venga a
    prendermi a casa».
  





  
Un
  flusso continuo di pensieri contrastanti invase la testa di
  Simone. 





  

    
Ci
    mise tanto a decidersi, che la voce di Fashion Matty lo fece
    tornare
    all’improvviso con i piedi per terra.
  



  

    
«
  
  


Oh,
    no! È già qui!».
  





  
Era
  arrivata in un baleno.



  

    
«
  
  


C’è
    nessuno? Simooo?».
  





  
A
  dire il vero, Matty era interessata più a visitare la masseria
  dei
  genitori di Simone che a fare un piacere a lui. 





  
Trovava
  infatti la location ideale per girare uno spot sulla collezione
  di
  abiti primavera-estate che aveva da poco terminato di disegnare.
  Chissà, avrebbe potuto addirittura organizzare una sfilata.
  





  

    
Si
    presentò vestita come un confetto, in fucsia e bianco, con
    delle
    scarpe non proprio adatte a quel percorso pieno di 
  


  

    

      
chianche
    
  


  

    
,
    lastre di pietra levigatissime. Ma non fece una piega: dritta,
    sicura
    e impettita con la cagnetta Cocò al seguito e in pendant con
    lei.
  




  

    



  

«Ciao
    Simo, questo posto è fantastico».


 




  


«Graz…».
  




  


«Sai,
    è la soluzione ideale per un mio progetto».
  




  


«Ah,
    davv…».
  





  

    
«


Ma
    dovrò tornare a visitarlo con calma».
  



  


«Quando
    vuo…».
  




  


«Ora
    andiamo, gli amici ci aspettano».
  





  

    
Simone,
    impietrito, annuì. Non gli aveva dato il tempo di finire una
    frase. 
    
  





  

    
Poi
    però continuò: «Ma tesoro, come ti sei vestito, con questo
    caldo?».
  



  


«Be’
    io…».
  




  


«Dai
    su, non importa».
  




  


«Davvero?».
  




  


«In
    macchina ti darò dei consigli per un nuovo look».
  





  

    
«CHE
    COSA?!»
  


  

    

    Simone strabuzzò gli occhi. 
  




  


«Ti
    immagino già con un taglio di capelli alla moda» esclamò Matty
    «un
    trattamento estetico totale contro i brufoli studiato dalla mia
    mamma, e abiti come questi» disse mostrandogli delle foto sul
    cellulare.
  





  

    
Lo
    aveva spettinato con le sue curatissime mani smaltate di fucsia
    e le
    gote di Simone, da sempre rosse, erano diventate
    paonazze.
  




  
Sarebbe
  stato un viaggio lunghissimo.




  

    
Arrivarono
    al parco mentre i tre amici stavano già esaminando la
    questione.
    
  


  

    
»
  


  

    
Molto
    interessanti… Sono parole scritte da una ragazza. Dobbiamo
    cercare
    di capire cosa le è accaduto!» esclamò Viola, sistemando sul
    naso
    gli occhiali azzurro elettrico che evidenziavano i larghi occhi
    neri.
    Somigliavano a due olive. Per questo motivo, sin da piccola, in
    famiglia l’avevano chiamata 
  


  

    

      
puccia
    
  


  

    
,
    dal nome di un pane tipico del Salento, che può avere
    all’interno
    grandi e succose olive nere.
  




  

    
Per
    farlo dobbiamo però trovare il cellulare che contiene queste
    foto.
    Sarà anche d’altri tempi ma qualche informazione in più ce la
    darà, no?» ribatté Francesca.
  





«Sì,
    certo! Ma dove potremmo cercare? Se queste stampe erano
    conservate in
    un baule del trullo di vostro nonno, allora il cellulare
    potrebbe
    averlo vostra madre da qualche parte a casa. E chissà, potrebbe
    essere un suo ricord
  


  

    
o»
  


  

    
.
    L’idea che lo smartphone potesse essere stato tenuto dalla
    mamma
    dei gemelli apparve subito possibile anche ad Antonio e
    Francesca ma
    un po’ meno agli altri 
  


  

    

      

        
BB
      
    
  


  

    

    che, sbuffando annoiati, continuavano a ritenere la ricerca una
    perdita di tempo. 
  





  

    
Simone,
    infatti – quando fu informato di tutto assieme a Matty –, si
    dimostrò scettico sul fatto che un cellulare così datato
    potesse
    riservare qualcosa di sorprendente. Martina invece non trovava
    nulla
    di frizzante in quelle parole, non erano abbastanza 
  


  

    

      
cool
    
  


  

    
.
    Ma Viola non voleva arrendersi.
  




  

    
Lei
    che a cinque anni aveva implorato i suoi genitori affinché la
    accompagnassero ad Amsterdam a visitare il rifugio di Anne
    Frank e
    che a sette anni aveva scoperto il fascino della “Ragazza con
    l’orecchino di perla” e a nove aveva iniziato a scrivere il suo
    primo racconto, aveva fiutato subito la possibilità che la cosa
    diventasse interessante. Poi non aspettava altro: una grande
    occasione per conseguire un grande premio. Da alcuni anni nel
    paese
    era stato istituito un 
  


  

    

      
concorso
      letterario nazionale
    
  


  

    

    che avrebbe consentito al vincitore di fare un viaggio unico,
    nello
    spazio, con partenza dallo spazioporto di Grottaglie, un paese
    non
    lontano da lì.
  




  
Lei
  e i suoi amici – ma soprattutto lei – coltivavano da lungo tempo
  il sogno di un’avventura unica e irripetibile. E questa poteva
  davvero diventare l’occasione giusta per sbaragliare gli altri
  concorrenti.  





  

    
«Siete
    pazzi!» 
  


  

    
esclamò
    in risposta ai dubbi di Simo e Matty «io quest’occasione non me
    la
    lascio scappare».
  




  

    
»
  


  

    
Vorrà
    dire che nello spazio ci andrò da sola… peccato» concluse, nel
    tentativo di stimolare la curiosità dei suoi compagni e
    invogliarli
    a intraprendere questa nuova avventura. Ma in fondo lei sapeva
    benissimo che Francesca e Antonio erano ormai dalla sua parte.
    Simone
    avrebbe ceduto presto di fronte a una sua richiesta insistente;
    con
    Martina sarebbe bastato prospettarle notorietà e fama e il
    gioco era
    fatto!
  




  
Fu
  proprio così. 





  

    
Arrivarono
    a una conclusione condivisa: organizzare la ricerca dello
    smartphone
    a casa dei gemelli. Il momento era propizio: genitori in
    viaggio e
    baby-sitter imbranata a seguirli. Toccava ad Antonio decidere
    giorno
    e ora.
  




  

    
«

  
    F
  



acciamo
    domani sera intorno alle otto?».
  




  
«Ok!»
  risposero in coro.




  

    
«E
    alla vostra baby-sitter cosa diremo?» chiese Simone con un filo
    di
    voce. 
  





  

    
«Figurati!
    Di sera è sempre in chat con i suoi amici. Saremo liberi di
    girare
    per casa senza che lei si accorga di nulla» ribatté prontamente
    Antonio, con il suo solito tono squillante e sicuro.
  




  
I
  cinque annuirono e si salutarono. L’appuntamento era per il
  giorno
  dopo.




  
Era
  la loro grande occasione.




  
L’occasione
  di vivere una vera avventura! 



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        EUREKA!
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

 







  

    
Quella
    notte nessuno di loro riusciva ad addormentarsi. Erano troppo
    eccitati. Il giorno dopo li attendeva una vera e propria caccia
    al
    tesoro, una “
  


  

    

      
mission
      impossible
    
  


  

    
”,
    così l’avevano soprannominata.
  




  

    
Antonio,
    sdraiato sul suo letto tecno estendibile, cercava la scusa con
    la
    quale avrebbe giustificato alla baby-sitter la presenza degli
    amici
    in casa. Inoltre, cercava di capire come procedere con le
    ricerche
    dello smartphone. 
  





  

    
«Ecco,
    ci sono!» sbottò.
  




  

    
A
    ognuno dei 
  


  

    

      

        
BB
      
    
  


  

    

    sarebbe stata assegnata una zona da perlustrare nell’enorme
    casa a
    tre livelli.
  




  
A
  notte fonda era ancora davanti al computer a elaborare tutto.
  Sembrava un agente segreto nel suo quartier generale.




  
Sarebbe
  stata la più grande avventura della loro vita…




  

    
Francy,
    invece, non era ancora così sicura. In effetti, era
    terrorizzata
    dall’idea che i genitori potessero rientrare prima del
    previsto. 
  





  
Eppure
  non vedeva l’ora di scoprire cosa avesse angosciato la ragazzina
  della “pagina ritrovata”.




  
Quando
  una storia le stava a cuore, lei s’immedesimava nei protagonisti.
  Una sorta di gioco dei ruoli.




  
Rigirandosi
  nel letto, si chiese che cosa sarebbe successo. 





  
Viola,
  davanti allo specchio, simulava la cerimonia di consegna del
  premio.




  
Già
  si immaginava là, su quel palco, mentre una voce squillante
  scandiva
  a chiare lettere il loro nome.



  



«
The
        winner is……Brave Band!».
      
    
  





  
E
  giù un fiume di applausi.




  
Non
  stava nella pelle, sentiva che quel momento tanto desiderato
  sarebbe
  arrivato prima di quanto immaginasse.




  
Simo,
  invece, fantasticava sul viaggio in astronave. 





  
Si
  domandava come avrebbe contrastato la forza di gravità, come
  avrebbe
  fatto a mangiare, a lavarsi le mani, a fare la pipì in
  quell’abitacolo così particolare. Suo nonno gli aveva fatto
  vedere
  un vecchissimo film.




  

    
S’intitolava
    “
  


  

    

      
2001
      - Odissea nello spazio
    
  


  

    
”.
    E ne era rimasto affascinato. Ormai il turismo spaziale era una
    cosa
    fattibile, quindi si appoggiò con la testa sul cuscino,
    immaginandosi in tuta spaziale.
  




  
Senza
  gravità, a galleggiare nell’infinito…




  
Fashion
  Matty si chiedeva invece se avrebbe potuto portare Cocò con
  sé.




  
Be’,
  se lo aveva fatto Laika, nel lontanissimo 1957, avrebbe potuto
  farlo
  anche lei.




  
Che
  notte, quella notte!




  
Adrenalina
  a tremila nell’aria.




  
Il
  mattino seguente, di buon’ora, erano già tutti presenti in chat.
  Il tempo che li divideva dalle 20.00 sembrava
  interminabile.




  

    
Ognuno
    decise allora di tuffarsi nelle proprie attività, così le ore
    sarebbero trascorse in fretta. Il messaggio di Viola fu il
    primo. 
  





  

    
«Ragazzi
    a stasera, non vedo l’ora. Ah, Simone, oggi stiamo insieme
    tutto il
    giorno e poi vieni con me dai gemelli».
  




  

    
Simone
    rispose di sì, ovviamente senza esitare. La ragazzina teneva il
    suo
    meraviglioso cavallo nero - il caro Martino - presso la
    masseria del
    suo amico. Quel giorno, prima di raggiungere i gemelli, aveva
    deciso
    che sarebbero andati insieme, lei e Simone, in escursione nei
    boschi
    della zona. 
  





  

    
«Non
    si sarà mica ingelosita nell’avermi visto con Matty, eh?» pensò
    Simone 
  


  

    
«
  


  

    
se
    fosse così, vorrebbe dire che non gli sono proprio
    indifferente».
  




  

    
Ovviamente
    non avrebbe mai avuto il coraggio di chiederglielo ma perché
    non
    sperare? 
  





  

    
«Ok,
    ragazzi, a stasera. Io sarò impegnato tutto il giorno con gli
    allenamenti di Triathlon» digitò Antonio 
  


  

    
«
  


  

    
mi
    raccomando puntualità». 
  





  

    
«Sì,
    tesori miei, cercherò di arrivare in tempo. Oggi ho una
    giornata
    frenetica» rispose Fashion Matty 
  


  

    
«
  


  

    
non
    avete idea dei miei impegni… DELIRIO PURO! I miei follower sono
    in
    attesa dell’evento di lancio del nuovo rossetto ai frutti di
    bosco,
    sarò molto presa» sostenne «Mia madre stamattina mi ha chiamata
    Miss Ferragni, pare che sia stata una fashion blogger di
    successo che
    trent’anni fa, o giù di lì, spopolava nel web. Boh, che
    m’importa, era di successo ed 
  


  

    
è
    quello che conta. Ciao a dopo»
  


  

    
.
  




  

    
Molto
    diverso fu il messaggio della dolce Francy: «Io e il mio Rico
    saremo
    impegnati con la pulizia delle spiagge in compagnia dei
    volontari di
    Green Habitat. E se qualcuno volesse raggiungerci…».
  




  
La
  chat di gruppo, insomma, brulicava di messaggi!




  

    
Le
    20.00 arrivarono all’improvviso e si ritrovarono tutti riuniti
    sotto la veranda di casa Itria: la grandissima “abitazione su
    tre
    piani” dei gemelli. Un antico palazzo nel cuore del centro
    storico
    del paese.
  




  

    
Antonio,
    senza perdersi in chiacchiere o convenevoli, come un vero e
    proprio
    capobanda, espose nel dettaglio il piano.
  



 

  

    
«Allora,
    ragazzi, siete pronti? Siete carichi?» sembrava un coach con la
    sua
    squadra da allenare. «Ho deciso di assegnare a ognuno di voi
    una
    zona della casa da perlustrare» disse subito. Poi, guardando di
    volta in volta ciascuno di loro negli occhi, cominciò a
    suddividerli
    per settori ben precisi.
  



 

  

    
«A
    te, Viola, do la biblioteca, lo studio di mio padre e la stanza
    da
    lavoro di mia madre. Ecco la piantina».
  




  

    
«


A
    te, Matty, la camera da letto dei miei genitori, le relative
    cabine
    armadio e la sala relax adibita a palestra e zona benessere, di
    cui
    mia madre è molto orgogliosa poiché l’ha progettata
    personalmente». 
  





  

    
«A
    te, Simo, la sala da pranzo, la camera degli ospiti, più il
    salone».
    
  





  

    
«Tu,
    Francy, dovrai tenere sotto controllo la baby-sitter,
    rispondere ai
    messaggi dei nostri genitori e perlustrare la stanza in cui
    papà e
    mamma conservano di tutto». 
  





  

    
«Io
    mi occuperò della cantina in cui papà tiene la sua collezione
    di
    vini, del garage e della zona caldaie» concluse soddisfatto
    «Ragazzi, tutto chiaro? Ci sono domande?».
  




  
Erano
  tutti ammutoliti. 





  
E
  ammirati.




  

    
Antonio
    era un organizzatore perfetto. Aveva studiato ogni particolare.
    Come
    una vera truppa, risposero all’unisono. 
  





  

    
«Sissignore,
    tutto chiaro. Siamo pronti!» e scoppiarono in una fragorosa
    risata.
    «Sei mitico, Anto, potrei innamorarmi di uno come te», ammise
    Matty
    col suo sorriso smagliante.
  




  
Ognuno
  andò nella direzione segnata sulla propria mappa.




  
Viola,
  appena entrata in biblioteca, si perse tra tutti quei volumi. Che
  meraviglia! Esaminò ogni scaffale, ogni anta, ogni spazio, ma
  nulla.
  Passò nell’elegante studio del signor Franco e anche lì rovistò
  ovunque; la stessa cosa fece nella stanza da lavoro della signora
  Silvia. Non trovò nulla che facesse pensare a un vecchio
  cellulare.
  Ritornò in biblioteca e fu attratta da uno scaffale che conteneva
  libri di arte, la sua passione. Si sedette su una enorme poltrona
  e
  vi sprofondò, ammirando con attenzione delle opere mai viste
  prima.
  Fu come isolarsi dal resto del mondo.




  

    
Simo
    decise invece di andare subito nella stanza degli ospiti, una
    stanza
    insonorizzata e con ogni confort. Cercò un po’ di qua e un po’
    di là ma senza successo. Quando stava per uscire, rimase
    bloccato
    poiché le porte con i sensori non le sapeva proprio usare. Non
    voleva chiedere aiuto, avrebbe fatto la figura del solito
    imbranato.
    Cercò allora sul suo computer a braccio come potesse sbloccare
    il
    tutto e, dopo mille tentativi, ci riuscì.
  




  

    
Non
    fu semplice. Era sudato e stremato, così quando passò in sala
    da
    pranzo non seppe resistere alla vista di un vassoio pieno di
    delizie:
    squisiti pasticciotti e rustici
  


  

    

      
.
      
    
  


  

    
Quanto
    fosse goloso lo sapevano tutti. 
  





  

    
Fece
    uno spuntino veloce e proseguì le ricerche ma senza successo.
    Il
    salone di casa sembrava un museo pieno di quadri, oggetti
    d’epoca,
    tavolini e lampade d’altri tempi: quasi il set di un film. Girò
    e
    rigirò dappertutto ma nessuna traccia utile. Rimase senza
    parole
    quando vide un’antica scacchiera in onice e alabastro. Simo era
    uno
    dei pochissimi ragazzi della sua età a conoscere quell’antico e
    nobile gioco, si definiva un vero campione. Si sedette e simulò
    qualche mossa.
  




  
Era
  come se Antonio, conoscendo molto bene i suoi amici, avesse
  scelto
  per loro gli ambienti giusti.




  

    
La
    stanza da letto dei signori Itria era splendida e Matty prese a
    fotografare ogni dettaglio. Anche lei guardò ovunque ma non
    trovò
    niente. Si trasferì nella sala relax e benessere, sembrava il
    suo
    regno, ma anche qui nulla. Uno stranissimo 
  


  

    

      
tapis
      roulant
    
  


  

    

    sembrava invitarla a salirci e non seppe resistere. Solo che,
    trattandosi di un macchinario ultramoderno, non lo governò e
    cadde
    sul pavimento. Non si fece nulla, se non strapparsi l’abito.
    Come
    sempre non si perse d’animo e si infilò nella cabina armadio
    della
    mamma dei gemelli. L’eleganza della signora era nota a tutti in
    paese.
  




  
Quando
  Fashion Matty si guardò attorno, rimase senza parole. Abiti da
  togliere il fiato, accessori meravigliosi: insomma, una fonte
  d’ispirazione per le sue creazioni. Raffinatezza, charme, gusto,
  sembrava proprio un atelier. 





  
Pur
  sapendo che non avrebbe dovuto farlo, indossò delle scarpe e
  delle
  bizzarre mantelle, rimirandosi negli specchi che cambiavano
  tonalità
  a seconda dei colori. Sarebbe rimasta chiusa lì per sempre.
  





  
Decise,
  però, di cercare qualcosa per rimediare a quello strappo. 





  
Aprì
  un cassetto, poi un altro, cercando delle spille o qualcosa del
  genere. In fondo al quinto cassetto, vide uno strano oggetto con
  accanto un altro misterioso affare. Subito catturarono la sua
  attenzione. 





  

    
Li
    fotografò con la sua camera special e sul display comparve la
    scritta: “smartphone, carica batteria”. 
  





  

    
«Ma…
    ma è proprio quello che c’era scritto in fondo alla pagina di
    diario. Cavolo, ma certo! È l’oggetto pleistocenico che stavamo
    cercando!» si sporse dalla porta d’ingresso e gridò: «Venite a
    vedere! Guardate cos’ho trovato... Venite qui!
    Prestooo».
  




  

    
I
    quattro amici si precipitarono nella cabina armadio. 
  





  

    
«Grande,
    Matty! Come hai fatto?» esclamarono in coro. 
  





  

    
«Voi
    e le vostre elucubrazioni... non ci sareste mai arrivati! Senza
    di me
    sareste persi!» ribatté la ragazzina, felice per il
    ritrovamento
    insperato. 
  





  

    
«Ora
    non ci resta che accenderlo… ma come?» intervenne Antonio,
    preoccupato del problema tecnico. 
  





  
Nonostante
  le sue conoscenze informatiche, si ritrovò a osservare dubbioso
  l’oggetto, consapevole che non sarebbe stato semplice metterlo in
  funzione. I ragazzi erano da sempre abituati a utilizzare
  telefoni di
  ultima generazione che, grazie all’energia vocale, si mantenevano
  in carica. 





  

    
E
    ora che facciamo?
  




  

    
Fu
    il pensiero comune in quell’istante. Di sicuro non si sarebbero
    scoraggiati, mai arrendersi di fronte a un problema, ancora
    meno se
    di carattere informatico. Loro che erano da sempre ritenuti “i
    figli dei nativi digitali”: una generazione cresciuta grazie
    alle
    app e ai tutorial che i loro genitori avevano imparato a
    consultare
    sin dai primi anni della loro infanzia, abituata a ottenere
    informazioni veloci, per fortuna sicure e sempre corrette.
    Rispetto
    al passato, infatti, riuscivano a navigare a velocità
    incredibili ma
    in completa sicurezza. Gli adulti, invece, raccontavano spesso
    che,
    quando loro erano ragazzi, non tutto ciò che passava in rete
    era
    sicuro. Anzi, poteva accadere anche che l'universo virtuale
    rappresentasse una “trappola”, un luogo pericoloso. 
  





  

    
Ora,
    finalmente, non era più così e i ragazzi erano liberi di
    conoscere
    non solo il mondo che li circondava, ma anche quello lontano e
    remoto, grazie a strumenti nuovi e protetti. Proprio così
    avevano
    potuto esplorare lo spazio, anche se solo virtualmente, con
    un’app
    che li conduceva, attraverso un viaggio tridimensionale, da un
    pianeta all’altro, da un satellite all’altro. E tutti avevano
    cominciato a coltivare il sogno di andare davvero in quei
    luoghi così
    lontani. Il concorso di sicuro sarebbe stato per loro una
    grande
    possibilità. E quello smartphone una gigantesca
    occasione.
  




  

    
Antonio
    non si arrese. Fece una velocissima ricerca e capì che quello
    strano
    aggeggio accanto al telefono doveva essere un “CARICABATTERIE”.
    
  





  

    
«Che
    cos’è un caricabatterie?» domandò ingenuamente
    Francesca.
  



 

  

    
«I
    nostri telefoni non hanno le batterie: sono inquinanti e
    pericolose
    per la salute. Nessuno terrebbe mai una batteria vicino al
    proprio
    corpo per tante ore» commentò Simone, sollevando leggermente la
    visiera del suo berretto che puntualmente scivolava sui suoi
    occhi,
    impedendogli di vedere. 
  





  

    
«Sì,
    è vero. Ma vent’anni fa non era così» ribatté Antonio «Ora a
    noi basta parlare per consentire al nostro telefono di rimanere
    acceso. È il miracolo dell’energia vocale. In passato serviva
    un
    dispositivo – la batteria – che, grazie alla potenza elettrica
    proveniente da un altro dispositivo - il carica-batterie -
    veniva
    appunto ricaricato. Ora noi dovremo fare questo: collegare i
    due
    oggetti, inserire la presa nella spina e aspettare qualche
    secondo.
    Così si accenderà».
  




  

    
«Forte!»
    esclamarono gli altri in coro «Proviamoci subito!».
  




  
Antonio,
  accarezzando compiaciuto il suo ciuffo impomatato, afferrò i due
  oggetti e seguì la procedura che aveva spiegato ai suoi compagni.
  E,
  come da manuale, all’improvviso, dopo pochissimi secondi, lo
  smartphone riprese vita. 





  

    
«Eureka!»
  


  

    

    urlò Viola, facendosi spazio nel gruppo «Ce l’abbiamo fatta!»
    disse rivolgendosi sorridente ad Antonio nel tentativo di
    comunicargli, ma segretamente, la profonda ammirazione che
    nutriva
    per lui. 
  





  

    
«



Eure
    
  


  

    
…
    cosa?» ribatté subito il ragazzino con fare dubbioso e con uno
    sguardo che difficilmente Viola riuscì a sostenere. «Per
    festeggiare davvero, abbiamo ancora bisogno della
    password».
  




  
Ed
  ecco che, proprio come in una caccia al tesoro, raggiunto un
  obiettivo, si presentava all’orizzonte una nuova sfida per i
  cinque
  giovani esploratori. Ma dove potevano trovare una password?
  Questa
  volta, il viaggio sembrava proprio finire contro un vicolo
  cieco.
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«Ma insomma! Credete davvero che
riusciremo a risalire a una password dal nulla?» esclamò Matty
all’improvviso e con tono scettico. Era timorosa di sciupare il suo
prezioso tempo in una causa persa».

«Non sarà semplice ma non ci fermeremo qui!» ribatté Antonio,
con l’intento di tranquillizzare i compagni.

»Io sono con te, Anto. Non voglio rinunciare alla possibilità di
partecipare e vincere quel concorso». Viola non aveva certo
intenzione di arrendersi, non era da lei, e sapere che anche
Antonio la pensava allo stesso modo la rendeva più sicura, più
forte e desiderosa di andare avanti in quell’avventura. 

Sin dai primi anni di scuola era sempre stata segretamente
innamorata di quel ragazzino dagli occhi vispi e il ciuffo all’insù
ma non aveva mai voluto confessarlo, né a lui né ad altri: sarebbe
stato come ammettere una debolezza e questo, con il suo carattere
sicuro e indipendente, non sarebbe mai potuto accadere. 

Aveva preferito conservare dentro di sé le emozioni, i sussulti
che anche solo la sua presenza o il suo sguardo le causavano. E poi
chissà, magari in futuro le loro strade si sarebbero unite
naturalmente, o forse lui si sarebbe fatto avanti, stanco di
pavoneggiarsi tra mille ragazzine. Intanto Viola continuava a
considerarlo un suo amico e a trascorrere del tempo con lui, tra
una passeggiata in bici e una sfida con la 
play. 

Questa occasione, poi, non voleva perderla: avrebbe potuto
condividere una nuova esperienza con lui e magari vincere un
viaggio nello spazio da fare insieme, volteggiando nell’universo
come i protagonisti dei dipinti di Chagall, che l’anno precedente
aveva ammirato con sua madre a una mostra a Venezia. 

«Secondo te da dove potremmo partire per trovare la password?»
la domanda di Simone la riportò alla realtà e i due protagonisti
del quadro di Chagall piombarono con i piedi per terra. Viola tornò
a concentrarsi sulla loro missione. 

«Non saprei…» rispose confusa.

 «Ogni anno viene pubblicato un elenco delle 25 password più
usate dagli utenti di tutto il mondo. Potremmo provare a risalire a
quelle del 2020…» ipotizzò Antonio, ricordando un articolo che
qualche tempo prima aveva letto in una rivista di informatica. 

«
123456« tentò Francesca. 

«Ma no! Troppo banale… prova con 
password: in passato la usavano tutti» intervenne Simone.


«Che ne direste di 
Iloveyou?» propose Matty.

Ma le soluzioni non sembravano plausibili e Antonio temeva che
troppi tentativi avrebbero potuto bloccare il sistema di
quell’oggetto, troppo datato per poter sopravvivere a infinite
ipotesi. Avrebbero dovuto cercare nella vita di chi aveva posseduto
quel cellulare e andare a ritroso negli anni.

«E se provassimo a risalire al possessore dello smartphone?»
propose Francesca, stanca di brancolare nel buio.

Mentre gli altri discutevano scambiandosi idee tra le più
disparate, lei pensò che il modo più semplice e sicuro fosse quello
di tentare con date di nascita e nomi di famigliari. Ricordò, per
esempio, che sua nonna le aveva più volte raccontato, sorridendo,
che negli anni in cui erano apparsi sul mercato i primi cellulari e
tablet, le persone più anziane, per evitare di sbagliare,
utilizzavano sempre la stessa password, contenente il proprio nome
e anno di nascita, o quello di un famigliare:

  




  
MARIA1950


 




Così non mi sbaglio e non la posso dimenticare,
ribattevano, non pensando al fatto che per un esperto hacker
sarebbe stato un gioco da ragazzi intrufolarsi nei loro conti in
banca o nella memoria del loro smartphone.

I meno ingenui utilizzavano invece la data di nascita dei propri
figli. «La data di nascita dei figli!» esclamò ad alta voce
Francesca, riemergendo dai suoi pensieri. I racconti della nonna le
avevano dato un indizio che avrebbe potuto essere importante.
«Questo cellulare con molta probabilità è appartenuto a mio nonno o
a mia nonna. Non credo fossero tanto sprovveduti da utilizzare il
proprio nome. Avranno di sicuro usato il giorno della nascita della
propria figlia, cioè di nostra madre».

  




  
26AGOSTO2009


 




«Provate con questa» disse Francesca con tono stranamente
sicuro ma con lo sguardo sempre rivolto al fratello e in cerca del
suo consenso.

Antonio volle assecondarla: non amava contraddire sua sorella e
soprattutto riconosceva una certa logica nel suo ragionamento.
Prese il cellulare, provò a inserire la data suggerita da Francesca
e…


  
Incredibile!


Esclamarono in coro!

Quell’aggeggio pleistocenico fece il suo “ritorno al futuro”. Il
desktop si illuminò e apparve una bellissima foto di una bambina
sullo sfondo. «Ma è la foto della mia mamma da piccola» disse
Francy con gli occhi lucidi «Come le assomiglio!».

«Non farti sempre prendere dalle emozioni, sorellina» interruppe
Antonio «cerchiamo di scoprire cosa contiene questo pezzo da
museo».

Fece volteggiare lo smartphone tra le mani e poi con le dita
cominciò a toccare lo schermo. Subito apparve una pagina contenente
un’infinità di simboli colorati e di icone diverse. Sotto ogni
simbolo una scritta.

«È aramaico» disse Viola con le sue solite citazioni colte. Simo
naturalmente era già alla ricerca del significato di quegli strani
segni. Cominciò proprio da un quadratino verde che aveva attirato
la sua attenzione, all’interno del quale vi era una cornetta
telefonica in una nuvoletta, sotto la scritta whatsapp.

»Ma cosa saranno mai tutti questi simboli?» chiese Matty.
«Potrebbero diventare la stampa di alcuni foulard a cui sto
lavorando da qualche tempo. Creerei una linea vintage! Fa sempre
tendenza».

 «Trovato!» esultò Simo «whatsapp era un’applicazione gratuita
di messaggistica usata in tutto il pianeta. Gli utenti potevano
scambiarsi, oltre ai messaggi, anche video, foto, audio, documenti
ed effettuare videochiamate singole e di gruppo».

«Allora» intervenne Antonio «questo simbolo ci aprirà un mondo,
vedrete! Siamo sulla strada giusta».

Puntò l’indice sull’icona verde e apparve una lista lunghissima
di nomi abbinati quasi sempre ad una foto.

Cominciò a scorrere questo elenco infinito finché Francy gridò:
»Fermati Anto!».

»Perché? Che cosa hai visto?».

»Torna un attimo indietro. Guardate! Vedete? “GRUPPO SCUOLA”.
Non so, mi pare possa essere interessante».

Concordarono tutti e Antonio aprì la chat. 

All’interno messaggi, foto, faccine di ogni tipo, cuoricini, 
stickers. Analizzare tutto avrebbe richiesto un tempo
lunghissimo e si stava facendo tardi. Di lì a poco i genitori
avrebbero cominciato a chiamare per il rientro.

«Ma guardate come erano vestiti!» disse sorridendo Matty.

«Perché, scusa» saltò su Simone «ma avete visto le biciclette
antidiluviane che usavano? Pazzesche!».

»Vabbè, vogliamo parlare delle aule?» disse Viola «Come diamine
facevano a stare seduti in quei banchi e su quelle sedie per tante
ore?».

»E quegli zaini? Povera schiena» osservò Francy. 

Antonio però riportò l’attenzione di tutti sulla foto di una
locandina: «Fermi tutti. Leggete qui. “Istituto Comprensivo
Chiarelli, premiazione 24 settembre 2020 – Il diario più bello
scritto durante il… ” Cavolo la foto non ha ripreso l’immagine per
intero…».

»Scritto durante cosa?» s’interrogò Francy.

»Il diariooo?» disse Viola. «Ragazzi, quella che abbiamo nelle
nostre mani è una pagina di diario. Questa foto è la svolta, amici
miei, ne sono certa» sostenne l’intellettuale del gruppo.

»Ma cosa diavolo è un 
istituto comprensivo?» chiese Matty mentre cercava la
definizione sul suo sistema di ricerca senso tattile visivo. «Ecco
qui! Dunque, era una scuola che racchiudeva più ordini: scuola
dell’infanzia, scuola primaria, scuola secondaria di primo grado.
Ma che nomi strani» concluse.

»Ragazzi, allora mi pare che il prossimo 
step sia già ben chiaro e delineato» disse sicuro Antonio
«Dobbiamo cercare questa scuola!».

«Sì, capo» urlarono felici i 

  BB
 Continuarono a osservare ogni dettaglio, come dei veri e
propri detective, ma le telefonate dei genitori sollecitarono la
ritirata del gruppo.

Antonio allora diede le dritte per il giorno seguente.
L’indomani erano tutti impegnati con un progetto estivo della
scuola che vedeva coinvolti molti ragazzi come volontari presso il
parco naturale degli ulivi secolari. 

«Domani, durante la pausa delle 11.00, tutti vicino al grande
tronco dell’abbraccio» ordinò Antonio. «Mi raccomando puntualità e
riservatezza. Non dobbiamo dare nell’occhio, intesi? Ne va del
nostro segreto…».

                                     
                                                                  E
si salutarono con il loro solito gesto scaramantico. 
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Il
    “Parco degli Ulivi Secolari” era una piana immensa che si
    estendeva fino al mare. La vallata era ricca di esemplari
    millenari,
    il cui frutto rappresentava l’oro verde di Puglia: quell’olio
    limpido, profumato, dal sapore intenso che subito dopo la
    spremitura
    pizzicava la gola al primo assaggio.
  




  
Il
  pulmino a energia solare attendeva tutti i ragazzi selezionati
  per
  quel progetto di volontariato davanti all’ingresso della scuola.
  Arrivarono alla spicciolata, pronti ad affrontare una giornata
  impegnativa, insieme ai componenti dell’associazione “MILLENARI
  DI PUGLIA”. Le attività da svolgere erano tante: ripulire il
  parco, catalogare gli esemplari, organizzare visite guidate,
  riordinare l’archivio.




  

    
I
    
  


  

    

      

        
BB
      
    
  


  

    

    furono i primi a presentarsi per prendere posto uno accanto
    all’altro
    e continuare la conversazione interrotta la sera precedente.
    Erano
    eccitatissimi e di buon umore, determinati a pianificare la
    prossima
    tappa di quella caccia al tesoro. Ma, per alcuni di loro,
    quello
    stato d’animo svanì all’improvviso.
  




  

    
Francy
    e Simo si rabbuiarono appena videro salire sul mezzo un trio di
    ragazzi da loro assai temuto. I 
  


  

    

      

        
“Vastasi
        Boys”
      
    
  


  

    
,
    come li definiva Francesca, ma i loro veri nomi erano Tommy,
    Lorenzo
    e Andrea. Erano lo spauracchio di tutti quelli che non
    riuscivano a
    controbattere ai loro soprusi verbali.
  




  

    
«I
    posti dietro sono i nostri» gridò subito Tommy, da gran
    spaccone «E
    che nessuno si sogni di occupare l’intera fila!». 
  





  

    
«


Oh
    oh, brufoloso piedipiatti, ci sei anche tu?» sbottò Lorenzo con
    un
    ghigno odioso «Tira su quella visiera, te la stai facendo
    sotto?» e
    imitò il modo di camminare di Simone che era paonazzo in
    viso.
  




  

    
«Ah,
    fermi tutti! Ma c’è anche Pippi Calzelunghe con il suo
    inseparabile topo» incalzò Andrea, facendo riferimento ai
    capelli
    rossi e alle lentiggini di Francesca, che ricordavano la
    protagonista
    di un vecchio telefilm per ragazzi. 
  





  

    
Antonio
    si era messo in piedi per difendere sua sorella ma Francy lo
    implorò
    di non intervenire tirandolo per un braccio. Se la sarebbe
    cavata da
    sola: non poteva sempre dipendere da suo fratello, rispettato e
    ammirato da tutti.
  




  

    
Ma
    con i 
  


  

    

      

        
Vastasi
        Boys
      
    
  


  

    

    c’era poco da scherzare.
  




  

    
Quando
    il pulmino partì anche gli animi – complice il tragitto – si
    placarono. 
  





  

    
I
    
  


  

    

      

        
BB
      
    
  


  

    

    confabulavano fra loro e i tre bulletti non li perdevano mai di
    vista, soprattutto Tommy che era attratto da fashion Matty e
    sperava
    di catturare la sua attenzione. Lei però era immersa nel suo
    mondo e
    aveva occhi solo per la sua Cocò e i suoi contatti
    social.
  




  

    
Antonio
    tirò fuori l’oggetto pleistocenico, cercando di tenerlo al
    riparo
    da sguardi indiscreti. Ma a Tommy non sfuggì la manovra e i
    suoi
    occhi fino a quel momento puntati sulla fascinosa Martina, si
    spostarono sullo strano coso.
  




  

    
Rivolgendosi
    ai suoi due amici chiese loro: «Ehi, guardate lì, avete mai
    visto
    un oggetto del genere? Che cavolo sarà?».
  





«Mah,
    a me pare una scatoletta illuminata o qualcosa di simile e che
    ne so»
    affermò Lorenzo
  


  

    
.
  




  

    
«Un
    reperto storico, ecco di cosa si tratta» disse scocciato Andrea
    
  


  

    
»
  


  

    
del
    resto cosa vi aspettate da quelli…
  


  

    
«
  


  

    
.
  




  

    
Tommy
    non riuscì a trattenersi e rivolgendosi ad Antonio con tono
    sarcastico  gridò: 
  


  

    
»
  


  

    
Hai
    fatto acquisti al mercatino dell’antiquariato?».
  



  


«Sei
    un collezionista di anticaglie» incalzò Lorenzo «dovrò
    presentarti mio padre allora, potresti essere il figlio ideale
    del
    grande professore. Sai che divertimento tutti e due!».
  





  
Antonio
  ricacciò nello zaino lo smartphone e con la sicurezza e la
  determinazione che lo caratterizzavano rispose: «Davvero dei tipi
  come voi non conoscono questo oggetto? Ma veramente? Eppure
  credevo
  sapeste tutto… uhm, che delusione, non siete poi così avanti come
  credevo. Dovrete rimanere nel dubbio oppure documentarvi. Ma ora
  tornate ai vostri inutili discorsi e non mi scocciate». 





  

    
Andrea
    si alzò dal sedile come una furia, pronto a metterlo KO con due
    mosse definitive, ma i suoi amici lo bloccarono. Tommy nero in
    viso,
    guardando fisso negli occhi Antonio, tuonò: «Non finisce
    qui».
  




  
Arrivati
  al parco, ognuno fu destinato ad attività diverse. 





  

    
Lorenzo
    però non si fece sfuggire una frase che Matty aveva rivolto ai
    suoi
    compagni: «Allora alle 11.00 al tronco dell’abbraccio,
    giusto?».
  





«Matty,
    non urlare cavolo! È una cosa nostra» si innervosì Viola.
    
  





  

    
Lorenzo
    corse subito dai suoi soci a riferire tutto, furtivo come un
    serpente
    a caccia della preda: «Secondo me, i 
  


  

    

      

        
BB
      
    
  


  

    

      

        

        
      
    
  


  

    
stanno
    progettando qualcosa. Si sono dati appuntamento alle 11.00 al
    tronco
    dell’abbraccio e la “saputella” ha intimato alla “bellissima”
    di non spiattellare le loro cose in giro». 
  





  

    
«Allora
    alle 11.00 ci saremo anche noi» disse subito Andrea,
    innervosito.
    Nessuno poteva avere dei segreti. 
  





  

    
Tommy
    concordò e aggiunse: «Ora andiamo a fare sta pagliacciata. Odio
    queste attività! Per venire qui ho dovuto rinunciare a un
    allenamento su una nuova pista di go-kart. Sono furioso». Tommy
    era
    sempre stato un ragazzino viziato, prepotente e maleducato,
    abituato
    a essere accontentato in tutto.
  





«Io
    trasformerei ‘sti vecchi tronchi in vere opere d’arte… ma con
    la 
  


  

    

      
mia
      arte
    
  


  

    
!
    Se solo potessi sbizzarrirmi con le mie bombolette come vorrei»
    disse gasatissimo Lorenzo, immaginando la trasformazione di
    quegli
    ulivi. «Vorrei poi vedere la faccia di mio padre, del 
  


  

    

      
grande
      professore illustrissimo!» 
    
  


  

    
concluse
    con astio e una buona dose di ironia. Il padre di Lorenzo era
    l’uomo
    più colto e stimato della regione e non accettava la passione
    del
    figlio. I due non andavano d’accordo e Lorenzo non si sentiva
    amato
    per questo. La rabbia che lo accompagnava sempre, la sfogava
    nella
    
  


  

    

      
street
      art
    
  


  

    
.
  



  


«Troppe
    chiacchiere ragazzi. Io oggi con due mosse di karate, qui,
    creerei
    uno scompiglio, mandando tutto in malora…» disse serio Andrea
    che
    odiava il mondo intero, come se un’ombra nera gravasse sempre
    sui
    suoi pensieri. Era un ragazzino piegato dal dolore, che da
    pochi mesi
    aveva perso i genitori e si era trasferito in Puglia.
  





  
E
  non trovava pace. Non da solo. Non con i suoi pensieri che
  tornavano
  sempre a quel giorno. E quando tanti dolori diversi si trovano
  fra
  loro, senza essere ascoltati, ecco che iniziano i guai.




  
Quelli
  seri.




  

    
Le
    11.00 furono scandite dal suono di uno scacciapensieri: era il
    momento della pausa. Uno dopo l’altro i 
  


  

    

      

        
BB
      
    
  


  

    

    arrivarono all’appuntamento ma non si accorsero di essere stati
    seguiti. Tommy, Lorenzo e Andrea si misero a una distanza di
    sicurezza per non essere scoperti ma tale da poter monitorare
    la
    situazione. I cinque si erano infilati all’interno dell’immenso
    tronco dell’abbraccio creando un cerchio ma non del tutto
    impenetrabile. Andrea, infatti, anche se da lontano, con una
    fotocamera ultrasonica si mise in posizione in modo da
    registrare
    ogni loro parola.
  



  


«Così
    potremo tenerli sotto controllo e capire cosa stanno tramando»
    esclamò Tommaso, col tono determinato di chi sa cosa fare per
    un
    obiettivo. «Non potranno nasconderci nulla. Vedrete se non è
    così…»
  






«Appena
    ti sarai connesso avremo anche l’audio. I 
  


  

    

      

        
BB
        
      
    
  


  

    
non
    avranno più segreti…» intervenne Lorenzo.
  




  

    
«


E
    il loro progetto diventerà il 
  


  

    

      
nostro
    
  


  

    
»
    concluse Tommy, sicuro che sarebbero riusciti a seguire
    qualsiasi
    mossa dei loro acerrimi rivali. In fondo, lui era cresciuto con
    non
    poche certezze. Una di queste era la sua invincibilità. Se i
    genitori degli altri cercavano di infondere nei propri figli
    valori
    quali l’umiltà e l’altruismo, Tommaso non aveva mai ricevuto da
    un adulto un insegnamento simile.
  




  

    
La
    sua arroganza era da sempre stata assecondata e l’idea del
    rispetto
    per il prossimo era a lui sconosciuta. Amava dominare ed
    emergere nel
    gruppo, prendere decisioni e scoprire che erano le uniche
    possibili.
    Molto amato dalle ragazze, bello e sfacciato, era osannato dai
    suoi
    amici che riconoscevano in lui una guida. Del resto lui era
    tutto
    questo, nel bene e nel male. La sua invincibilità, però,
    nascondeva
    ben altro: il bisogno di essere d’aiuto agli altri, il sapere
    di
    essere un riferimento. 
  





  
Era
  nato in una famiglia agiata che non lo aveva mai privato di
  nulla:
  tutte le sue richieste erano sempre state soddisfatte. Crescendo,
  però, aveva maturato la necessità di trasferire tutto questo
  anche
  ai suoi compagni d’avventura. Ma l’arroganza, talvolta mista a un
  forte egocentrismo, lo faceva apparire come un ragazzo per nulla
  altruista. 




  


«Attenzione,
    ragazzi! Ci siamo! Riesco a sentire qualcosa… Stanno parlando
    di un
    racconto e di una scuola… ma non si capisce un granché» replicò
    Lorenzo, mentre tentava di sintonizzarsi sull’altro
    gruppo.
  




  


«Pensate
    stiano progettando qualcosa di importante?» chiese Andrea con
    un
    filo di voce, come suo solito.
  






«Sì,
    certo!» rispose Tommaso, con certezza. «Quando i 
  


  

    

      

        
BB
      
    
  


  

    

    si ritrovano al tronco dell’abbraccio, è solo per una cosa
    importante. Ora sta a noi capire di cosa si tratta e, nel caso,
    spiazzarli».
  




  
Avrebbero
  rovinato tutti i loro piani.




  
Lo
  giurarono. 






«Da
    quello che sento, potrebbe essere qualcosa che ha a che fare
    con il
    concorso letterario che si tiene ogni anno. Secondo me stanno
    mettendo a punto un piano per vincere il viaggio nello spazio».
    
  





  
Lorenzo,
  grazie alla fotocamera ultrasonica di Andrea, era riuscito a
  intercettare parte del discorso. 





  

    
Non
    era tutto chiaro ma quelle poche parole erano state sufficienti
    perché potesse capire che il gruppo dei 
  


  

    

      

        
BB
      
    
  


  

    

    aveva in mano qualcosa di interessante, non solo per
    partecipare al
    concorso ma anche per vincerlo. E lui non avrebbe mai potuto
    permetterlo, soprattutto non per dare l’ennesima soddisfazione
    a
    suo padre:
  


  

    

      

      “Hai visto? Loro sì che sono stati bravi! Fare un viaggio
      nello
      spazio alla vostra età non è da tutti e quei vostri compagni
      ci
      sono riusciti! Sei un incapace!”.
    
  




  
Gli
  sembrava già di sentire la voce di suo padre con un tono
  arrogante e
  carico di disprezzo che, dallo studio in cui trascorreva gran
  parte
  del suo tempo quando era a casa, lo rimproverava. Pur di evitare
  una
  scena simile, avrebbe fatto di tutto: anche tentare di
  impossessarsi
  del progetto degli altri…. 





  

    
Considerata
    la sua spiccata intelligenza e il suo talento artistico, non
    aveva
    certo bisogno di sfruttare le idee dei suoi compagni per
    vincere. Ma
    questo suo padre non lo sapeva. E non lo sapeva perché non gli
    interessava. Con gli anni era diventato bravissimo con i
    colori:
    riusciva a ridare vita a muri decrepiti e abbandonati,
    trasformandoli
    in coloratissime tele. Sapeva che, se il concorso fosse stato
    d’arte
    e non letterario, vi avrebbe partecipato senza alcuna
    esitazione. E
    avrebbe vinto. 
  





  
Ma
  non era così. E, per rifarsi del costante scetticismo di suo
  padre,
  aveva bisogno di sfruttare le idee altrui.




  

    
«Ragazzi,
    dobbiamo anticiparli!» continuò «seguiamoli e tentiamo
    d’impossessarci di ciò che stanno cercando».
  




  
Era
  convinto di questa nuova impresa. I suoi amici lo avrebbero
  seguito.




  

    
Non
    restava che unire i loro intenti e partire. 
  





  
Conoscendoli,
  non sarebbe stato difficile. 




 






 





                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        LA SCUOLA PERDUTA
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

 







  

    
Puntuali,
    i cinque 
  


  

    

      

        
BB
        
      
    
  


  

    
si
    erano riuniti al tronco dell’abbraccio per proseguire la loro
    ricerca. Era un luogo magico da sempre: quell’ulivo aveva visto
    crescere attorno a sé decine di altri ulivi più giovani,
    protetto
    con la sua ombra centinaia di baci e abbracci rubati al tempo
    inesorabile e fatto da sfondo a scontri tra cavalieri e a fughe
    di
    regine ribelli. Era insomma lo scenario ideale per pianificare
    il
    passo successivo, lontano da occhi e orecchie indiscreti.
    
  




  


«Amici,
    abbiamo bisogno di capire per poter procedere. Il nostro
    aggeggio
    contiene foto molto importanti che, ne sono certo, ci
    condurranno
    verso il nostro obiettivo. Dobbiamo cercare di risalire alla
    scuola
    che compare in molte di esse» Antonio aveva ben chiari nella
    sua
    testa tutti i passi da compiere.
  




  


«Proviamo
    a guardarle con più attenzione: potrebbero contenere indizi
    interessanti» affermò Francesca mentre cercava di trattenere il
    suo
    opossum che faceva capolino con la testa dalla tasca della
    giacca.
  




  


«Se
    non sbaglio quella in fondo nella seconda immagine dovrebbe
    essere
    mia madre: riconosco i suoi capelli ricci… inconfondibili!»
    esclamò Viola, che cercava di mettere a fuoco le foto tirando
    su con
    l’indice gli occhiali blu.
  




  


«Ma
    certo! E quella alla sua destra è nostra madre! A scuola erano
    inseparabili, come sorelle!» ribatté Francesca, confermando
    l’ipotesi di Viola.
  




  


«C’è
    anche il mio papà! È quello in primo piano, nella terza foto:
    gli
    somiglio tantissimo…» osservò Simone notando, senza dirlo agli
    altri, la tipica corporatura robusta che lo accomunava a suo
    padre.
  






«Guardate,
    questa è mia madre. La potrei riconoscere fra mille, già
    accanto a
    mio padre, sempre elegante, capelli impeccabili e che maglia!
    Anche
    se… quei pantaloni a vita alta sono davvero inguardabili ma in
    quegli anni erano un 
  


  

    

      
must
    
  


  

    
…»
    Matty riuscì subito a individuare i suoi genitori, molto legati
    già
    ai tempi della scuola.
  



  


«Bene!
    Ci sono praticamente tutti. Potrebbero aiutarci a capire di
    quale
    istituto si tratti. Ma così verrebbero a sapere tutto, in
    particolare della nostra fuga al trullo… non si può fare: ci
    aspetterebbe una punizione colossale!». Antonio era consapevole
    che
    erano di fronte a un bivio: parlarne con i loro genitori con
    tutte le
    conseguenze che ne sarebbero derivate, o rinunciare al diario,
    al
    concorso e al viaggio spaziale.
  





  

    
«Una
    soluzione però ci sarebbe» disse Martina osservando le sue
    unghie
    perfette, smaltate di un rosa fluo che facevano da specchio
    all’unico
    raggio di sole che riusciva a penetrare il buio pesto del
    tronco
    dell’abbraccio. 
  


  

    
«
  


  

    
Potremmo
    chiedere a mia madre, no? È sempre presa dal suo lavoro, dai
    trucchi
    e i trattamenti di bellezza delle sue clienti. Non sospetterà
    di
    nulla, né tantomeno ci farà domande».
  




  

    
Dopo
    un’esitazione iniziale, gli altri si convinsero che in effetti
    quella di Matty fosse l’unica soluzione per risalire alla
    scuola
    ritratta nei fotogrammi rinvenuti. Non restava che darsi
    appuntamento
    al centro estetico e iniziare le ricerche da lì.
  





«Mamma,
    possiamo disturbarti un attimo?» chiese Martina, aprendo la
    porta
    del salone in cui lavorava sua madre. 
  


  

    
«
  


  

    
Avremmo
    bisogno di un’informazione. Saremo superveloci… due minuti e
    andiamo via».
  





«Certo,
    entrate ragazzi. Accomodatevi. Finisco di applicare questo
    smalto e
    sono da voi». La signora Ilaria era una bellissima donna, con
    lunghi
    capelli biondi e occhi azzurro mare. Lei e Matty erano due
    gocce
    d’acqua, sia nell’aspetto sia nei modi di fare. 
  





  
Dopo
  gli studi universitari, aveva deciso di aprire un centro di
  bellezza
  innovativo, l’unico in tutta la regione. Le clienti la adoravano
  e
  lei, grazie alla sua passione, riusciva a soddisfare tutti i loro
  desideri. 






«In
    cosa vi posso aiutare? Un taglio di capelli? Un trattamento per
    la
    pelle? Chi devo salvare da una catastrofe di stile?». Non
    abbandonava mai il suo ruolo di 
  


  

    

      
personal
      artistic advisor
    
  


  

    
.
    
  




  


«Mamma,
    nulla di tutto questo».
  




  


«Ah
    no?».
  




  


«No,
    ci penseremo un’altra volta a salvare i miei amici dal dramma
    del
    cattivo gusto. Devi solo dirci qual è la scuola che compare in
    queste foto» chiese Martina con tono sbrigativo, per non
    destare
    sospetti e con l’intento di chiudere immediatamente la
    conversazione e andare via. Con la mano destra le mostrò
    l’immagine
    presente nel cellulare, che tentava volutamente di coprire con
    l’altra mano, lasciando libero solo lo schermo, per evitare che
    la
    donna si accorgesse dell’oggetto obsoleto.
  




  


«Oh
    cielo ma è la mia vecchia scuola!».
  




  


«E
    quale?» insistette sua figlia.
  






«Ma
    l’Istituto Chiarelli di Martina Franca. Oggi purtroppo non
    esiste
    più: al suo posto è stato aperto un ricovero per anziani!»
    esclamò
    la signora Ilaria, facendo involontariamente calare sugli occhi
    della
    figlia e dei suoi compagni un velo di tristezza e scoramento
    che
    difficilmente riuscirono a dissimulare. 
  





  
Non
  chiesero molto altro. La notizia li aveva sconvolti. La
  salutarono e
  uscirono dal centro un po’ demoralizzati.




  
Nessuno
  si accorse che erano stati spiati.




  
Nessuno
  vide, dall’altra parte della strada, tre ragazzi
  nell’ombra.




  

    
I
    
  


  

    

      

        
Vastasi
        Boys
      
    
  


  

    

    li avevano seguiti e, guardando i loro volti, capirono subito
    che
    qualcosa non era andato per il verso giusto.
  



  


«Devono
    aver fatto un buco nell’acqua» saltò su Tommy «Ben gli
    sta!».
  




  


«Sì,
    ma quelli non mollano. Sono tipi tosti!» gli ricordarono Andrea
    e
    Lorenzo.
  





  

    
Tommy
    scosse la testa: 
  


  

    
»
  


  

    
Vedremo,
    non ho intenzione di allentare la presa su di loro…».
  




  
Il
  mistero s’infittiva sempre di più.




  

    
La
    banda dei cinque decise di trasferirsi così al “Belvedere Bar”:
    era un luogo delizioso, una terrazza naturale sulla Valle
    d’Itria,
    dove affogare la delusione in una fresca granita di mandorle,
    preparata a dovere dalla signora Maria. «Ragazzi, vabbè, la
    scuola
    non c’è più ma nulla è perduto» disse Francesca con un’insolita
    grinta «Gli archivi esistono da sempre, dobbiamo solo capire
    dove
    sono stati trasferiti».
  



  


«Ma
    guardate questa scuola com’era attiva» continuò Viola «viaggi
    in
    tutta Europa, persino nelle Antille Francesi, spettacoli
    teatrali con
    tournée in giro per l’Italia, concerti, mostre d’arte, incontri
    con personaggi famosi… Anche riconoscimenti a livello
    nazionale,
    guardate, guardate!» disse mostrando la foto di un gruppetto di
    ragazzini con la loro preside al Quirinale, davanti all’allora
    Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella.
  





  

    
«Mia
    madre!»
  


  

    

    disse Simo a voce altissima, indicando una ragazzina
    dolcissima,
    all’apparenza molto timida, con le gote rosso fuoco, 
  


  

    
«ora
    ricordo, 
  


  

    
tempo
    fa mi ha raccontato di questa esperienza. Pensate, avevano
    messo in
    scena, in occasione della “Giornata della Memoria”, un’opera
    lirica per bambini scritta in un campo di concentramento, dal
    nome
    
  


  

    

      
Bru..Brun..Brundibar
    
  


  

    
,
    ecco. Furono così bravi che il Presidente della Repubblica
    volle
    incontrali per complimentarsi con loro e per incitarli a
    continuare.
    Lei era intimidita a tal punto che non spiccicò una parola,
    diventò
    solo color peperoncino quando lui le accarezzò i capelli e le
    chiese
    il suo nome».
  



  


«Buon
    sangue non mente» Matty sorrise e abbracciò Simo.
  




  


«Allora,
    ragazzi, capite bene che una scuola così dovrà sicuramente
    avere un
    archivio, come dice mia sorella, o qualcosa del genere in cui è
    custodito tutto, compresa la raccolta di diari che stiamo
    cercando.
    Noi dobbiamo trovarla» disse Antonio, col suo piglio da esperto
    commissario.
  






«Oh-oh!
    Guardate» esclamò Matty «persino laboratori di costumi
    organizzavano, però che pacchia quella scuola! Pazzesco, una
    sfilata
    in abiti medioevali, ma che bello… 
  


  

    

      
mmmmmh
    
  


  

    
,
    mi sta venendo un’idea».
  



  


«Matty,
    ma la tua è proprio una fissa!» sbottò Antonio.
  





  

    
«Allora
    continua tu» intervenne Simo «a cosa stai pensando? Dobbiamo
    andare
    avanti con le ricerche».
  




  

    
«Sì,
    ho pensato che se al posto della scuola ora c’è una casa di
    riposo
    per anziani, noi dobbiamo intrufolarci con una scusa e
    perlustrare il
    luogo da cima a fondo» Antonio non aveva dubbi.
  




  
Il
  segreto di tutto era la casa di riposo.




  
E
  dovevano raggiungerla.



 

  

    
I
    
  


  

    

      

        
Vastasy
        Boys
      
    
  


  

    

    non si persero una sola parola. Erano a tre tavolini di
    distanza e
    naturalmente avevano ascoltato tutto. Nascosti dietro a una
    fioriera,
    con le teste dentro i menù del bar, stavano in agguato. 
  





  

    
«Ma
    sentiteli» mormorò Tommy «temerari i ragazzini, eh?». 
  





  

    
«Il
    figlio del segretario di mio padre credo lavori proprio in
    quella
    struttura» disse tutto d’un fiato Lorenzo, sorprendendo Tommy e
    Andrea, «raccoglierò informazioni prima di loro. Sarà un gioco
    da
    ragazzi».
  




  

    
«



Ssssssssh
    
  


  

    
»
    li interruppe Andrea «capiamo bene cosa vogliono fare e
    riusciremo a
    soffiargli il progetto prima che se ne accorgano…».
  





«Ragazzi»
  


  

    

    
  


  

    
proseguì
    Antonio «
  


  

    
stanotte
    studierò il modo più semplice per entrare senza dare
    nell’occhio.
    In quei luoghi sono molto rigorosi. Con un messaggio vi
    informerò
    sul piano. Tenetevi pronti a tutto!».
  



  


«Oh
    mio Dio, un’altra notte insonne… Le nostre occhiaie ne
    risentiranno! Dovrò farmi dare dalla mamma un trattamento
    adatto».
    Matty era unica e gli altri scoppiarono a ridere mentre lei
    scuoteva
    la testa.
  





  

    
«D’accordo,
    Anto» saltò su Viola «attenderemo le tue indicazioni». 
  


  

    
Per
    lei, Antonio poteva disturbarla a qualsiasi ora. I 
  


  

    

      

        
BB
      
    
  


  

    

    si erano ormai calati nei panni di avventurieri navigati e
    pronti
    all’azione. 
  





  
Non
  potevano immaginare che un gruppo avversario avrebbe trascorso la
  nottata a escogitare un piano alternativo.




  
Ma
  quale banda sarebbe entrata per prima?
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Antonio,
    come da copione, elaborò per tutta la notte il piano per
    entrare nel
    ricovero. Per prima cosa si documentò sulla struttura, sul
    direttore, sulla dislocazione degli ambienti e persino sulle
    attività
    ricreative che venivano riservate agli ospiti. Fu proprio
    mentre
    faceva tutto questo che ebbe un’intuizione. 
  


  

    

      
“laboratorio
      di scacchi” tenuto dall’esperto del centro il sig. Donato
      Semeraro. 
    
  




  


«Ma
    si tratta del nonno di Simone!» esclamò subito Antonio.
  





  

    

      
Il
      gioco era fatto!
    
  




  

    
«Ragazzi,
    il piano è pronto» scrisse Antonio quasi all’alba. 
  


  

    
»
  


  

    
Simone,
    perché non ci hai detto che tuo nonno è l’esperto di scacchi
    del
    centro? Sarà lui a farci entrare». 
  





  

    
Simone
    era rimasto sveglio tutta notte in attesa delle indicazioni del
    suo
    amico, rispose immediatamente: 
  


  

    
»
  


  

    
Hai
    ragione, Anto! Me ne ero completamente dimenticato» ricordò
    tutto
    d’un tratto «sono due anni che dà lezioni di scacchi agli
    anziani. Lo fa per stare vicino al suo migliore amico,
    ricoverato in
    quella struttura. Antonio sei un genio… lo avevo completamente
    rimosso, accidenti». 
  






«Perfetto.
    Dirai a tuo nonno che dobbiamo fare un’intervista ai meno
    giovani,
    insomma una sorta di compito per le vacanze su come vivono gli
    anziani. Che ne pensate?» chiese Antonio, orgoglioso delle sue
    idee.
    
  






«Anto,
    te lo ripeto, sei un genio, non ti sfugge nulla» confermò
    Simone. 
  






«Fissa
    la visita per dopodomani alle 10.00. Non credo avrai problemi a
    convincerlo, né lui ad accontentarti. Adorano tutti tuo nonno,
    nessuno riesce a dirgli di no» incalzò Antonio. 
  






«E
    noi?» chiese Viola. 
  






«Ho
    pensato anche a questo. Simo, Francy e Martina si
    intratterranno con
    gli ospiti. Io e te andremo in perlustrazione» precisò Anto. 
    
  





  
Viola
  era al settimo cielo, loro due da soli come dei detective, uno al
  fianco dell’altra. Che emozione! 




  


«Bene,
    Anto, io parlo col nonno già domattina e a mezzogiorno ci
    risentiamo
    nel gruppo per il passo successivo».
  





  
Simone
  oramai stava diventando sempre più sicuro di sé.




  

    
«Oh,
    ragazzi, ci sono anche io»
  


  

    

    scrisse Matty, che si era appena svegliata «dunque, sarò
    l’intervistatrice, l’inviata speciale insomma, ho capito
    bene?».
  





«Matty,
    quello che ti pare» rispose Antonio. 
  




  


«Cavolo,
    allora dovrò pensare a un look adatto, specie se dovremo girare
    un
    video. Camicia bianca, giacca….».
  






«Matty,
    buonanotte» scrissero tutti liquidandola in due secondi.
    
  






«Voi
    non potete capire» tagliò corto Martina. 
  





  

    
Alle
    12.00 del giorno seguente arrivò puntuale il messaggio di
    Simone:
    
  


  

    
«
  


  

    
Il
    nonno ha accettato. Abbiamo i permessi per entrare. Ci
    aspettano per
    le 10.00».  
  






«Grande,
    Simo» esultò Anto. «Ragazzi, alle 17.00 di oggi pomeriggio
    tutti
    alla vecchia “Neviera” così mettiamo a punto gli ultimi
    dettagli. È un posto tranquillo e poco conosciuto dai nostri
    coetanei. Non ci disturberà nessuno, nemmeno quegli odiosi dei
    
  


  

    

      

        
Vastasi
        Boys»
      
    
  


  

    
.
    Antonio però non aveva messo in conto una cosa.
  




  
Gli
  spostamenti della mitica e celebre Fashion Matty erano seguiti
  passo
  passo dai suoi tanti follower sui social, pertanto anche da
  Tommy,
  suo irriducibile ammiratore, che era sempre in agguato…




  

    
Alle
    17.00, alla Neviera, la situazione era infatti la seguente: i
    
  


  

    

      

        
BB
        
      
    
  


  

    
si
    trovavano all’interno, i 
  


  

    

      

        
Vastasi
        Boys
      
    
  


  

    

    invece li spiavano da una finestrella laterale ascoltando
    tutto. 
  


  

    
»
  


  

    
Oh
    oh, addirittura i due detective in ricognizione» commentò con
    ironia Tommy. 
  






«Non
    sanno cosa li aspetta» aggiunse Lorenzo che aveva già
    contattato il
    suo conoscente che lavorava lì. 
  




  


«Poveri
    ingenui ma sti cinque lo hanno capito con chi hanno a che fare?
    Secondo me ci hanno sottovalutato» ribatté Andrea,
    burbero.
  





  

    
Il
    mattino seguente davanti al cancello del ricovero erano tutti
    presenti. 
  





  
Era
  una costruzione moderna, immersa in uno splendido giardino curato
  e
  pieno di piante autoctone. Il signor Donato li salutò con grande
  affetto e con uno splendido sorriso che lo rendeva unico. 





  
Subito
  dopo il piano entrò in azione.




  
Furono
  accolti da una gentilissima signorina che condusse il gruppo
  nella
  sala azzurra, il luogo destinato ad attività e laboratori. Gli
  anziani, nel vederli, s’illuminarono in viso: che bella
  sensazione
  essere attorniati da allegri ragazzini, simpatici e socievoli,
  con
  tutta la vita davanti. Era come se una ventata di aria fresca
  fosse
  entrata e avesse dato loro un brivido, un piacevolissimo brivido.
  





  
Matty
  prese subito in mano la situazione e spiegò agli ospiti del
  centro
  per anziani come sarebbe avvenuta l’intervista, le cui domande
  erano state preparate dalle volenterose Viola e Francy.




  
Truccò
  le signore, sistemò la giacca dei signori: sembravano tutti
  pronti
  per una sfilata. Francesca invece si era avvicinata a una donna
  in là
  con gli anni che se ne stava in disparte con aria malinconica e
  la
  conquistò mettendole tra le braccia il piccolo Rico.




  

    
Simone
    iniziò una partita di scacchi col signor Giovanni. Mentre il
    quadretto si componeva, Anto e Viola ne approfittarono per
    sgattaiolare via nel corridoio e iniziare le loro ricerche.
    Cominciarono da alcuni uffici ma non vi era nulla
    d’interessante,
    passarono nella sala riunioni e anche lì non vi era niente di
    che.
    Sperarono nella biblioteca ma senza risultato. Finalmente si
    ritrovarono davanti all’ufficio del direttore - la porta
    socchiusa
    - si affacciarono e videro che era vuoto. 
  





  

    
I
    
  


  

    

      

        
Vastasi
        Boys
      
    
  


  

    

    nel frattempo avevano fatto scattare il loro piano per mandare
    a
    monte i progetti dei 
  


  

    

      

        
BB.
      
    
  




  

    
Avevano
    così avvisato il loro conoscente dell’incursione clandestina di
    due ragazzi nel centro per anziani e questi si era messo subito
    alla
    ricerca dei due infiltrati. Se li avesse trovati, avrebbe dato
    loro
    del filo da torcere… 
  





  

    
Nel
    frattempo, appena entrati nell’ufficio del direttore, Viola e
    Anto
    si bloccarono. In una teca di vetro faceva bella mostra un
    asino
    martinese, imbalsamato, a due teste. Non avevano mai visto
    nulla del
    genere. 
  





  

    
Il
    loro borgo era la patria degli asini ma quello doveva essere il
    risultato di un esperimento malriuscito. Che impressione! Dopo
    un
    attimo di esitazione cominciarono a cercare qua e là ma una
    voce
    forte e un po’ nasale li immobilizzò. «Che ci fate qui voi due?
    Cosa state cercando? Sparite immediatamente!» disse uno dei
    custodi
    del centro. 
  





  

    
Quasi
    balbettando di fronte a quell’energumeno, all’unisono
    risposero:
    «Oh, ci scusi, ci eravamo persi. Sa, cercavamo un bagno…»
    dissero
    indietreggiando. E poi scapparono a gambe levate. 
  





  

    
«Eravamo
    a un passo dal nostro obiettivo! Come avrà fatto quello ad
    accorgersi di noi?» Viola non riusciva a capacitarsi di come
    avesse
    potuto il guardiano scovarli così velocemente. Si erano
    intrufolati
    senza che nessuno li vedesse. A quell’ora, poi, lui avrebbe
    dovuto
    essere in pausa!
  




  

    
«


Dobbiamo
    trovare il modo di tornare nell’ufficio del direttore» disse
    risoluto Antonio, mentre i due si dirigevano a passo svelto
    verso
    l’uscita dell’edificio. Viola annuì, aveva grande fiducia in
    lui
    ma evitava di incrociare il suo sguardo per non far trapelare i
    suoi
    sentimenti, che conservava nascosti nel cuore.
  




  

    
«


Cosa
    dovremmo fare, secondo te? Se il guardiano o, peggio, il
    direttore,
    dovessero sorprenderci di nuovo in quella stanza, saremmo
    spacciati:
    chiamerebbero i nostri genitori e il piano salterebbe».
  




  

    
«Basta
    cercare di sapere con certezza l’ora in cui l’ufficio sarà
    libero. 
  


  

    
E
    io so già come fare» ribatté Antonio, rivolgendole un sorriso
    sicuro a cui Viola rispose timidamente, abbassando lo sguardo.
    Del
    resto, per un ragazzino intelligente e super tecnologico come
    lui, la
    soluzione era vicina: sarebbe bastato accedere all’agenda
    digitale
    del direttore per conoscere i suoi prossimi impegni. 
  




  

  

    
«


E
    tu sei in grado di fare questo? Non è un gioco da ragazzi!»
    affermò
    timorosa Viola, non volendo però sminuire le capacità di
    Antonio:
    sapeva di cosa era capace ma era altrettanto consapevole che
    sarebbe
    stato molto rischioso.
  




  

    
«Non
    fare la saputella con me!» 
  


  

    
ribatté
    prontamente il ragazzo, nascondendo dietro il suo solito
    sorriso un
    tono leggermente irritato. Non amava essere contraddetto ma
    soprattutto non accettava che qualcuno non credesse in lui.
    Soprattutto in campo informatico. Ormai la tecnologia era
    diventata
    la sua più grande passione. Nulla che appartenesse al mondo
    virtuale
    gli era oscuro. Aveva un sogno: diventare un esperto
    informatico e
    specializzarsi in 
  


  

    

      
hacking
      etico


,
    per rendere più sicura la rete contro gli attacchi da parte di
    esterni. Da sempre questo era stato il punto debole del
    virtuale.
  




  

    
Antonio
    sognava di porvi fine e per fare ciò aveva iniziato imparando
    ad
    
  


  

    

      
hackerare
    
  


  

    

    i software. Per lui sarebbe stato facilissimo introdursi
    nell’agenda
    digitale del direttore e conoscere i suoi impegni della
    giornata. 
  





  

    
Una
    volta raggiunti gli altri, che li aspettavano seduti sul
    muretto di
    fronte all’ingresso dell’edificio, Viola e Antonio li
    aggiornarono su quanto accaduto e spiegarono ai loro amici
    quale
    sarebbe stato il passo successivo. Anche questa volta erano
    tutti
    d’accordo su come procedere. 
  





  

    
Antonio
    prese lo smartphone e, con pochi tocchi, come un mago con la
    sua
    bacchetta, riuscì ad aprire l’agenda del direttore e, 
  


  

    

      
voilà
    
  


  

    
,
    gli impegni giornalieri:
  



 







  

    

      
ore
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«


Fra
    pochi minuti sarà impegnato per circa mezz’ora con lo staff al
    completo: dobbiamo approfittarne».
  




  
Così
  dicendo, Antonio si rivolse a Viola e con un cenno la invitò ad
  avviarsi. Avevano poco tempo per introdursi furtivamente
  nell’ufficio
  e trovare il diario.




  
Proseguirono
  guardandosi alle spalle, per essere sicuri che nessuno li potesse
  vedere. Arrivarono davanti alla porta dell’ufficio del direttore.
  Provarono ad aprirla.




  

    
«


Fantastico!».
  




  

    
Esclamarono
    entrambi con un filo di voce. Era aperta e, con uno slancio, si
    ritrovarono all’interno. Era molto ampia e luminosa. Una grande
    scrivania sulla parete destra, due spaziose librerie ai lati,
    ricolme
    di documenti e libri vari. In cima a una di esse erano esposti
    coppe,
    targhe e cimeli vari, testimonianze di vecchi riconoscimenti e
    passate vittorie sportive. «Non apparterranno certo agli
    anziani del
    ricovero! Non riesco a immaginarli sul podio, per aver
    sbaragliato
    l’avversario in una corsa campestre o su un palco a ritirare un
    premio letterario!» esclamò Viola tutta contenta, osservando
    gli
    oggetti nella stanza. All’improvviso si fermò: «Guarda,
    Anto!».
  




  

    
«Cosa
    c’è? Cosa hai trovato?».
  




  

    
Antonio
    si avvicinò prontamente alla sua compagna d’avventura e tirò un
    profondo sospiro di sollievo: «Com’è che hai detto l’altro
    giorno? 
  


  

    

      
Eureka


,
    ora è proprio il caso di dirlo!».
  




  

    
I
    due si trovavano di fronte a qualcosa che avrebbe potuto
    aiutarli.
    Non era il diario, però entrambi, in quell’istane ebbero la
    sensazione di essere a un passo dal desiderato ritrovamento. 
    
  





  

    
«È
    la targa che attesta un riconoscimento culturale risalente al
    mese di
    settembre 2020» disse Antonio.
  




  

    
«


Certo!
    Deve riguardare il concorso pubblicizzato dalla locandina che
    abbiamo
    trovato tra le immagini dello smartphone!» confermò Viola.
    
  


  

    
«
  


  

    
Hai
    presente? 
  


  

    

      
Premiazione
      24 settembre 2020 – Il diario più bello scritto
    
  


  

    

    durante qualcosa ma non sappiamo cosa». Nel sollevare
    l’oggetto,
    la ragazzina vide scivolare a terra un foglio piegato a metà.
    Lo
    raccolse e lo aprì. Era un documento in cui si attestava che
    tutto
    il materiale relativo alla manifestazione letteraria era
    conservato
    presso l’Archivio storico del Comune.
  




  

    
«L’Archivio
    storico?» i due ripeterono all’unisono, sorpresi ma anche
    spaventati al pensiero di ciò che avrebbero dovuto programmare
    e
    realizzare con gli altri della combriccola. 
  


  

    
La
    fuga dei loro pensieri fu bruscamente interrotta da un ingresso
    inaspettato nella stanza. Si voltarono e sulla soglia della
    porta
    videro un uomo sui sessanta: era alto, calvo ma soprattutto con
    la
    fronte aggrottata.
  




  

    
«Cosa
    fate qui, ragazzacci?» 
  


  

    
ringhiò
    indispettito. 
  


  

    
«
  


  

    
Chi
    vi ha detto di entrare, eh?».
  




  

    
«


Nulla
    nulla, ci scusi. Andiamo via…».
  




  

    
«Sì
    sì, cercavamo il bagno…» dissero di nuovo riadoperando quella
    scusa, «e… ehm… ci siamo ritrovati per errore qui…». I due
    erano sorpresi, spaventati e anche sconvolti dalla comparsa del
    direttore. 
  





  
Senza
  attendere una sua risposta, si voltarono e fuggirono lungo i
  corridoi, capitombolando per le rampe di scale. In quell’istante
  desideravano solo vedere i raggi del sole dietro al portone
  d’uscita.
  





  
Una
  volta al sicuro, si sarebbero posti il problema di come
  proseguire
  nella ricerca.




  
Perché,
  era certo, avrebbero proseguito.
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Antonio
    e Viola raggiunsero di corsa gli altri del gruppo che li
    stavano
    aspettando curiosi più che mai. Avevano fatto appena in tempo a
    recuperare una nuova informazione nei loro occhi si leggeva la
    paura
    di chi aveva scampato un grosso pericolo. 
  


  

    
«
  


  

    
L’Archivio
    Storico! Dobbiamo riuscire a entrare nell’archivio del Comune!
    Il
    diario di sicuro è lì» affermò Viola con tono concitato non
    appena vide gli altri.
  




  

    
«


Come
    mai siete così spaventati?» chiese Francesca rivolgendosi a suo
    fratello. La ragazzina era sorpresa nel vedere Antonio in
    quelle
    condizioni; lui era da sempre impassibile di fronte a qualsiasi
    difficoltà.
  




  

    
«


Stranamente
    il direttore è rientrato nel suo ufficio prima del previsto…
    Non
    lo so, ma qualcosa non è andato per il verso giusto». 
  





  

    
Antonio
    non riusciva a capire come mai l’uomo avesse potuto
    sorprenderli a
    soli cinque minuti dall’inizio della sua riunione. I 
  


  

    

      

        
BB
      
    
  


  

    

    non sapevano che qualcuno stava tramando contro di loro.
  




  
Qualcuno
  di molto pericoloso…




  

    
I
    
  


  

    

      

        
Vastasi
        Boys
      
    
  


  

    

    infatti li ascoltavano a distanza e sghignazzavano compiaciuti.
    
  


  

    
«
  


  

    
Siamo
    stati grandi, ragazzi! Piano riuscito alla perfezione!» esclamò
    Lorenzo, contento di avere disturbato la missione dei 
  


  

    

      

        
BB.
      
    
  




  

    
«

  
    Avete
        sentito? Parlano di un diario…». Mentre gli altri
    festeggiavano
        per la battaglia vinta, Andrea pensava già alla mossa
        successiva.
        Lui, scontroso e a volte anche maleducato a causa della
    rabbia
        che
        serbava dentro, raramente si lasciava andare a
    manifestazioni
        di
        gioia. Aveva come unico obiettivo quello di superare
        l’avversario,
        abbattere ogni ostacolo e vincere. Ritrovava la stessa
        filosofia
        anche nel Karate, la sua grande passione. In particolare,
    da
        quando i
        suoi genitori non c’erano più, aveva fatto suo uno dei
    principi
        guida del maestro Funakoshi: “
  


  
    
      Oltre
            la porta di casa puoi trovarti di fronte anche un
      milione di
            nemici
    
  



”.
    Aveva così maturato un atteggiamento di autodifesa che lo
    rendeva
    schivo e solitario. Ma nel profondo del cuore sapeva che il
    karate (e
    prima ancora i suoi genitori) gli aveva insegnato che si deve
    stare
    dalla parte della giustizia. Era un pensiero chiaro ma agli
    altri non
    voleva esternarlo. Preferiva per il momento dare spazio
    all’istinto,
    piuttosto che alla ragione. «Hanno accennato a un diario che è
    stato scritto nel 2020 e hanno parlato anche di un concorso
    letterario.... non vorranno mica gareggiare per il viaggio
    nello
    spazio?» continuò Andrea, sempre più interessato alla
    questione,
    soprattutto a ostacolarli in tutti i modi.
  




  

    
«


Ma
    certo! Il concorso che si tiene ogni anno e che quest’anno
    mette in
    palio quel fantastico viaggio!» ribatté Tommy, anche lui, a
    questo
    punto, interessato alla faccenda.
  




  

    
«
  


  

    
Ho
    sentito Viola che parlava dell’Archivio del Comune: se è lì che
    devono andare, dobbiamo anticiparli e impedire loro di
    raggiungere
    quel diario» esclamò Lorenzo, che già tentava di prevedere i
    loro
    movimenti.
  




  

    
«
  


  

    
Questa
    volta conosco io qualcuno che lavora in Comune: il marito di
    mia zia,
    mi rivolgerò a lui, di sicuro non avrà problemi a farci
    entrare».
    Tommaso aveva prontamente trovato la soluzione al problema.
    
  





  
Non
  gli restava che tornare a casa e fare una telefonata. 





  

    
I
    
  


  

    

      

        
BB
      
    
  


  

    

    nel frattempo erano intenti a organizzare il loro secondo
    assalto:
    all’Archivio Storico del Comune.
  




  

    
Era
    un luogo che non avevano mai visitato. A dirla tutta, ne
    ignoravano
    l’esistenza. Avevano quindi necessità di trovare tutte le
    informazioni:
  




  

    
Com’è
    organizzato?
  




  

    
Dove
    si trova?
  




  

    
Com’è
    strutturato il palazzo?
  




  

    
«


Iniziamo
    con lo scaricare la pianta di questo posto: se non capiamo dove
    si
    trova, non possiamo di certo programmare il da farsi» affermò
    Antonio con il tono di chi sa come muoversi in situazioni
    simili.
    Come al solito, digitò in fretta alcune parole e in un attimo
    ebbe
    di fronte a sé la mappa dell’edificio in cui si trovava
    l’archivio. «Si trova in un’ala del Palazzo Ducale del paese.
    
  


  

    

      
Mmmm
    
  


  

    
,
    è un edificio antico, non dovrebbe essere difficile trovare
    ingressi
    secondari» continuò, mentre osservava attentamente la pianta e
    cercava di orientarsi in qualche modo.
  




  

    
«
  


  

    
Infatti,
    è un palazzo costruito nel 1668. Sui resti di un antico
    castello
    medievale» continuò Simone, che nel frattempo aveva fatto una
    ricerca per ricostruire la storia di quel luogo
    sconosciuto.
  




  

    
«
  


  

    
Dobbiamo
    provare ad accedere tramite gli scantinati: se è un Palazzo
    Ducale,
    deve aver avuto spazi sotterranei che collegavano l’intero
    edificio» intervenne Viola, sicura di ciò che diceva perché
    aveva
    visitato altri luoghi simili in passato.
  




  

    
«Guardate
    qui» disse Martina. Per la prima volta Fashion Matty non
    parlava di
    look o di 
  


  

    

      
dress
      code
    
  


  

    
.
    
  


  

    
«
  


  

    
Proprio
    vicino all’edificio si trova il più antico frantoio ipogeo
    della
    zona».
  




  

    
«


Matty,
    mi sorprendi» affermò Viola, guardandola con occhi stupiti «è
    vero, le due strutture sembrano confinanti».
  




  

    
«


Ragazzi,
    che ideona! La nostra baby-sitter è una guida turistica»
    intervenne
    Francesca». Il frantoio ipogeo potrebbe rientrare tra i siti da
    far
    visitare ai turisti!».
  




  

    
«
  


  

    
Sorellina,
    tu parli poco ma quando lo fai sei unica» le disse Antonio
    pieno
    d’orgoglio per lei. «Ecco allora che cosa faremo. Lei ogni
    pomeriggio è di turno presso l’ufficio del turismo. Andremo a
    trovarla e cercheremo di capirne di più. Useremo la solita
    scusa:
    ricerche per la scuola! Funziona sempre».
  




  

    
«


Anto,
    proviamo ad andarci subito, in questo periodo l’ufficio chiude
    tardi» propose Francy.
  




  

    
Naturalmente,
    come ombre, i 
  


  

    

      

        
Vastasi
        Boys
      
    
  


  

    

    li seguirono senza proferire verbo. Sotto sotto erano quasi
    affascinati dalle intuizioni e dalla coesione dei 
  


  

    

      

        
BB
        
      
    
  


  

    
ma
    non lo avrebbero mai ammesso, nemmeno con se stessi.
  




  

    
Dopo
    meno di mezz’ora, i magnifici cinque erano attorno alla ragazza
    a
    tempestarla di domande sul Palazzo Ducale, sull’archivio
    comunale,
    sul frantoio ipogeo. Era un po’ imbranata però tanto gentile.
    
  





  

    
Disse
    loro che il frantoio veniva aperto al pubblico solo nei mesi di
    ottobre e novembre e che prima di allora non si poteva
    visitare.
    Mentre lei parlava (in maniera logorroica, bisognava
    ammetterlo!),
    Antonio con gli occhi perlustrava la stanza. La sua vista acuta
    si
    posò su una vetrinetta chiusa ma con le chiavi attaccate. Si
    avvicinò e guardò meglio: la vetrinetta conteneva tantissime
    chiavi
    appese a dei chiodini e sotto ognuna di esse vi era
    l’indicazione
    di un luogo: Museo delle ceramiche, Palazzo Lagravinese, Casa
    Cappellari, Sala dei duchi, 
  


  

    

      
Frantoio
      ipogeo
    
  


  

    
.
    Come un radar gli occhi di Antonio si posarono su quella
    scritta.
    Aveva trovato quello che cercavano. 
  





  

    
Sottovoce
    chiamò Viola: 
  


  

    
«
  


  

    
Pssss
    Viola, vieni qua!».
  




  
La
  ragazzina si avvicinò incuriosita.




  

    
«


Guarda»
    le disse. 
  





  

    
«


Vedo,
    Anto».
  




  

    
«Sono
    le chiavi del frantoio, accidenti» Viola era
    eccitatissima.
  




  

    
«Sssssss»
    fece Antonio chiudendole la bocca dolcemente con le mani e
    facendola
  




  

    
arrossire.
    «Sono proprio loro ma bisogna che entrino in nostro possesso.
    Io ti
    coprirò e tu le prenderai…»
  




  

    
«


Ma,
    Anto, sei matto… se ci scoprono siamo spacciati. Io non credo
    di
    farcela»Viola era terrorizzata.
  




  

    
«


Viola,
    fa presto, dai! Sei così coraggiosa, su» la incitò «vai ora che
    nessuno ci guarda…».
  




  
Lei,
  in una frazione di secondo, compì il gesto. Il cuore le batteva a
  mille nel petto. No, nessuno li aveva visti. La chiave era nella
  sua
  mano. Era fatta!




  

    
Antonio
    tornò dagli amici e, quasi spingendoli fuori, disse: 
  


  

    
«
  


  

    
Dobbiamo
    andare, si è fatto tardi».
  




  

    
«


Ma
    non ho ancora terminato! intervenne la baby-sitter.
  




  

    
«


Sì
    sì, lo so, ma torniamo un altro giorno. Grazie, sei bravissima»
    concluse Antonio e portò fuori il gruppo da
    quell’ufficio.
  




  
La
  ragazza non aveva fatto in tempo a dire loro che l’archivio
  comunale era chiuso al pubblico perché pericolante. 





  
E
  mai avrebbe immaginato quanto questo dettaglio fosse di
  importanza
  vitale…




  

    
I
    
  


  

    

      

        
Vastasi
        Boys
      
    
  


  

    

    li videro uscire concitati e si chiesero come mai. Purtroppo il
    dispositivo che permetteva loro di ascoltare tutto quello che
    dicevano s’inceppò e né Lorenzo né Tommy né Andrea riuscirono a
    sistemarlo. 
  





  

    
Su
    tutte le furie andarono via per provare a farlo riparare
    velocemente
    da qualcuno. Ora che le cose si stavano mettendo bene per loro,
    quell’inghippo non avrebbe messo in pericolo il piano che
    avevano
    in mente.
  



Rovinare per sempre i 

  BB
 e soffiargli il progetto per il premio!
  
Fargliela sotto il naso!
  
Antonio, rivolgendosi ai suoi amici con tono di conquista,
disse: «Io e Viola siamo una forza. Grazie al nostro gesto
riusciremo a entrare nel Frantoio senza problemi». E mostrò
orgoglioso le chiavi, facendole oscillare tra le mani.
  
«Ma le avete rubate? Voi siete pazzi! Anto, la nostra
baby-sitter potrebbe passare dei guai. Dobbiamo riportarle
indietro!» affermò Francy.
  
«Francy, calma. Non abbiamo rubato nulla, le abbiamo solo prese
in prestito. Fra due giorni al massimo torneranno al loro posto» la
tranquillizzò Antonio.
  
«Del resto» aggiunse Simone, «non ci sono visite guidate in
questo periodo, pertanto nessuno le cercherà. Piuttosto, Anto,
entrare stavolta non sarà una passeggiata, hai pensato a come
faremo?».
  
«Sì, hai ragione, Simo. Stavolta non posso pianificare tutto da
solo. Dovrai dormire da me stanotte e darmi una mano. Domani sera
raggiungeremo l’archivio passando per il frantoio, è una certezza!
A domani ragazzi, vi dirò io dove e quando ci incontreremo per
illustravi il piano strategico».
  
«Sapete cosa farò io stanotte, amici?» disse Matty. «Realizzerò
delle tute mimetiche stilose per la nostra incursione. L’ho visto
in un film e si è rivelato utile, vi sorprenderò. Viola se tu
volessi, potresti darmi una mano». 
  
E Viola accettò entusiasta l’invito.
  
Si sentivano uniti e forti più che mai e questo li rendeva
sicuri.
  
Forse persino troppo…
  
I 

  Vastasi Boys
 non erano riusciti a far sistemare l’apparecchiatura ma
avevano preso una decisione di vitale importanza per la loro
missione, quasi si fossero accordati con i loro antagonisti. La
sera seguente avrebbero raggiunto l’archivio grazie allo zio di
Tommy che era stato facilmente corruttibile.
  
Sì, avrebbero giocato d’anticipo.
  
Il piano elaborato da Anto e Simo era perfetto e il mattino dopo
venne illustrato a tutto il gruppo, con dovizia di particolari, a
casa dei gemelli. Ognuno di loro avrebbe avuto uno zaino con dentro
l’occorrente per quella difficile “escursione”, compresa una tuta
mimetica che Matty e Viola avevano realizzato. Ai loro genitori
avrebbero detto che sarebbero rimasti in masseria da Simo a dormire
per guardare le stelle, sperando di non essere scoperti. Simo,
invece, aveva detto ai suoi genitori che si sarebbe trattenuto
un’altra notte a casa di Anto e Francy per terminare un lavoro per
la scuola.
  
Un piano diabolico.
  
Un piano perfetto.
  
L’appuntamento era per le 20.30 davanti al frantoio ipogeo.
Arrivarono contemporaneamente ed erano tesi al massimo ma decisi
più che mai a raggiungere lo scopo. Si guardarono negli occhi e si
scambiarono il loro gesto scaramantico. Antonio li precedette e gli
altri lo seguirono, scendendo per una scalinata. 
  
Davanti alla porta del Frantoio, 
capo Anto, come lo chiamavano gli altri, tirò fuori la
chiave. Ed ecco che dopo due mandate la porta si aprì cigolando non
poco. Entrarono e la richiusero alle spalle. 
  
Era buio pesto. Le ragazze ebbero un brivido lungo la schiena ma
non si persero d’animo. Tirarono fuori le torce e indossarono le
tute. Davanti a loro stava una grande macina in pietra. Anto guardò
la piantina e decise di avventurarsi lungo un cunicolo sulla
destra, sembrava quello giusto. Francy intanto tirò fuori dalla
tasca il suo inseparabile Rico, che al buio si orientava
perfettamente. Vi era un incredibile e insopportabile tanfo di
umido e le ragnatele regnavano sovrane. 
  
Camminarono a lungo ma quel cunicolo a un certo punto si
interruppe: non consentiva di proseguire. Forse quella piantina non
era molto attendibile ma non si scoraggiarono. Viola inciampò in
una pietra che si spostò di lato, così la rimossero tutti insieme e
scorsero delle scale che decisero di salire. Attraverso quelle
scalette, arrivarono in un altro ambiente che sembrava molto più
areato. Vi erano tantissimi oggetti antichi ma non si scorgeva
alcun cunicolo per poter proseguire. 
  
Viola ebbe un attimo di sconforto, sentiva il respiro sempre più
pesante. Allora fashion Matty cominciò a cantare, distraendola.
Antonio cercava di capire il da farsi, non voleva deludere il
gruppo.
  
Francy lasciò nuovamente libero Rico, l’opossum condusse i
ragazzi verso una porticina mimetizzata con la parete.  
  
Provarono ad aprirla, invano. Simo tirò fuori dallo zaino uno
strano cacciavite che si era portato dietro e che utilizzava in
masseria. Con questo aggeggio forzò la vecchia serratura e la porta
si aprì. I ragazzi erano passati dall’antico frantoio al corridoio
di un edificio decisamente più moderno. 
  
Dove accidenti erano finiti?
  
E ora? Cosa avrebbero fatto?


  

Proseguire o tornare sui propri passi?  
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Nel
    rivedere la luce, sebbene artificiale, i ragazzi si sentirono
    rincuorati. Ma quel corridoio era davvero inquietante: lungo,
    vuoto,
    con dei neon che avevano visto solo nelle vecchie foto dei
    nonni.
  




  

    
«Ma
    dove ci troviamo, Anto?» chiese Viola con un filo di voce.
    «Riesci
    a capirlo dalla piantina?».
  




  

    
«


Dunque,
    fermiamoci un attimo, va bene? Mangiamo qualcosa, riguardiamo
    con
    attenzione le carte e poi riprendiamo la perlustrazione. Siamo
    esausti e la stanchezza non consente di ragionare con lucidità»
    propose Antonio.
  




  

    
«


Sono
    d’accordo, capo» disse Simone. «Prima di uscire di casa ho
    fatto
    incetta di delizie che ha preparato la mia mamma. Ci sono:
    mozzarelle, formaggio fresco, pane fatto in casa. Ho preso
    anche
    qualche pomodoro e una boccettina di olio; vedrete, dopo questa
    pausa, tutto ci sembrerà più semplice».
  




  

    
La
    combriccola divorò quelle prelibatezze in un battibaleno e fu
    come
    se le energie e il buon umore rifacessero capolino. Intanto
    Antonio,
    preoccupato, tra sé e sé si chiedeva: «Proseguire verso destra
    o
    verso sinistra?
  


  

    
»
  


  

    

    
  


  

    
Quel
    maledetto corridoio non compariva su nessuna piantina. Ma al
    gruppo
    non disse nulla. 
  





  

    
Azionò
    il suo sensore a ultrasuoni e da sinistra parvero giungere dei
    rumori
    lontani e sordi. Senza alcuna esitazione tuonò: 
  


  

    
«
  


  

    
Ok,
    proseguiamo, andremo in questa direzione» e indicò la sinistra.
    
  





  

    
Ripresero
    la loro avventura, carichi e speranzosi malgrado l’angusto
    corridoio. Simone, estimatore come suo nonno di vecchi film in
    bianco
    e nero, si sentì catapultato in una pellicola di Alfred
    Hitchcock.
  



 

  

    
Camminarono
    per almeno un chilometro e mezzo senza trovare una porta o una
    finestra, solo piastrelle grigie sui muri e un pavimento di un
    grigio
    più scuro. Arrivarono a un bivio e lì il percorso si divideva
    nuovamente, stavolta vi erano delle indicazioni: sulla sinistra
    c’era
    scritto “magazzini” e sulla destra “vecchio deposito”. Le
    scritte non consentivano certo di fare una scelta ma finalmente
    sulla
    piantina riuscirono a orientarsi. Si trovavano tre livelli
    sotto il
    piano terra e l’archivio, secondo la mappa, era al piano -1. 
    
  





  
Dovevano
  andare quindi verso destra. Passarono così davanti al vecchio
  deposito, la porta era semiaperta e Anto non poté non dare una
  sbirciatina, ovviamente tutti fecero lo stesso e si ritrovarono
  all’interno.




  
Era
  buio e non riuscirono a capire dove fosse l’interruttore per cui
  accesero le torce tascabili. In quel deposito c’era di tutto:
  vecchi tavoli, sedie logore, armadi, testate di letti, poltrone
  di
  velluto sfondate, arazzi danneggiati. Sembrava come se una
  vecchia
  casa fosse stata dismessa e i mobili fossero stati portati lì per
  essere sistemati. Sicuramente provenivano dalle antiche stanze
  dei
  duchi d’Avalos. 





  

    
Proseguirono
    e si trovarono di fronte una sorta di manichini: dei personaggi
    di
    dimensioni reali in cartapesta, dalle facce inquietanti e in
    abiti
    d’epoca, coperti di polvere e ragnatele. A uno mancava un
    occhio, a
    un altro un orecchio. C’erano ragni ovunque. Uno non aveva il
    braccio e una vecchia signora aveva il volto sfigurato. Nel
    puntare
    le torce su quelle figure si creò un effetto macabro da film
    del
    terrore. 
  





  
Francy,
  Viola e Matty lanciarono un urlo. Simo si pietrificò.




  
Antonio,
  l’unico a essere rimasto lucido, tentava di calmarli spiegando
  loro
  che erano degli oggetti da restaurare ma, mentre ci provava, la
  porta
  si chiuse dietro di loro facendo un rumore bestiale. 





  

    
E
    piombò un silenzio surreale. I 
  


  

    

      

        
BB
      
    
  


  

    

    per alcuni secondi non riuscirono a spiccicare una parola;
    anzi,
    Simo, che tremava come una foglia, spostandosi fece cadere uno
    di
    quei manichini che gli si piazzò addosso.
  




  
Si
  sentì soffocare.




  
PANICO!




  

    
Fu
    ancora una volta il saggio Anto a riprendere in mano la
    situazione.
    Gridò con quanto fiato aveva in gola 
  


  

    
«
  


  

    
BASTAAAAAA!
    Siete dei fifoni senza coraggio! Smettetela. Lo capite che si
    tratta
    solo di un deposito che contiene dei vecchi oggetti? Di cosa
    avete
    paura? Di stupidi manichini ammaccati? Un po’ di razionalità,
    forza. Ritornate in voi immediatamente, io mi sto davvero
    arrabbiando!».
  




  

    
Le
    parole di Antonio ricondussero i ragazzi alla realtà e uno dopo
    l’altro si ripresero, compreso Simone che si scrollò di dosso
    quel
    “vecchio conte guercio e monco”. Sì, stavano esagerando; erano
    solo dei manichini. Si diressero così verso la porta che si
    aprì
    solo dopo vari tentativi.
  




  
Poi
  continuarono la perlustrazione fino ad arrivare a una rampa di
  scale
  che li portò al piano -2. 





  

    
Ai
    
  


  

    

      

        
Vastasi
        Boys
      
    
  


  

    

    non servirono tutte quelle peripezie per raggiungere
    l’archivio. 
  





  
Quell’incosciente
  dello zio di Tommy aveva fornito loro le chiavi e il disegno
  preciso
  del percorso per arrivarci. 





  

    
Ciò
    di cui non era al corrente, però, essendo stato in aspettativa
    per
    quasi un anno, era che l’accesso all’archivio fosse vietato
    perché l’ambiente era pericolante. Si raccomandò solo di
    entrare
    di sera, quando non avrebbero incontrato nessuno. E i ragazzi
    lo
    fecero, proprio quella stessa sera. La sera in cui c’erano
    anche i
    
  


  

    

      

        
BB
      
    
  


  

    
…
  




  

    
I
    
  


  

    

      

        
BB


,
    arrivati al piano successivo, si trovarono di fronte un
    ambiente
    davvero piccolo: uffici in disuso, bagni fatiscenti e un locale
    in
    cui erano custodite le scenografie del Festival della Valle
    d’Itria.
    Passarono quindi attraverso le scene delle opere liriche come
    se
    stessero percorrendo un palcoscenico.
  




  
Poi,
  però, d’un tratto, sentirono dei passi e le rotelle di un
  carrello. Non erano più soli! Fecero dei gesti gli uni agli altri
  e
  si nascosero dietro un ponte di legno che aveva fatto da cornice
  a
  una scena d’amore tra i protagonisti della Tosca. 





  

    
Era
    la signora delle pulizie che stava scendendo al piano
    inferiore. Per
    fortuna non si accorse di loro perché impegnata a cantare la
    sua
    canzone preferita, vista l’enfasi con cui l’aveva 
  


  

    

      
stona
    
  


  

    
…
    intonata. 
  





  
Quando
  se ne andò, si diressero velocemente alla scala che li avrebbe
  portati alla meta agognata: l’archivio.




  

    
Terminati
    quei quarantacinque scalini, ecco di fronte a loro la scritta
    che
    tanto avevano desiderato leggere: ARCHIVIO COMUNALE. Subito
    sotto un
    altro cartello penzolante – che però non videro affatto! –,
    riportava segnalata una cosa importante: ZONA PERICOLANTE.
    VIETATO
    ENTRARE! 
  





  
Nessuno
  vi badò.




  

    
«


Ecco
    l’ingresso dell’Archivio! Wow, finalmente ci siamo!» esclamò
    Antonio rivolgendosi ai compagni in fila alle sue spalle.
    
  





  

    
La
    porta era socchiusa. Prima di procedere, si guardarono negli
    occhi,
    cercando il sostegno l’uno nei confronti dell’altro. Sentivano
    che i loro piani, il loro impegno nel perseguirli, la fatica di
    andare avanti nonostante gli impedimenti, tutto questo,
    probabilmente, stava per essere ripagato. 
  





  
Al
  di là di quella porta speravano di trovare il tanto desiderato
  diario. Avrebbero finalmente chiarito alcuni dubbi:




  

    
Chi
    l’avesse scritto.
  




  

    
Cosa
    fosse raccontato al suo interno.
  




  

    
Cosa
    fosse accaduto di tanto particolare nel 2020 da spingere una
    preside
    a organizzare un premio “per il miglior diario scritto ai tempi
    del…”
  




  

    
Tante
    domande si erano moltiplicate nella testa dei 
  


  

    

      

        
BB
        
      
    
  


  

    
dal
    giorno in cui Antonio e Francesca avevano ritrovato quel
    cellulare
    pleistocenico nel trullo. Era forse giunto il momento di avere
    le
    risposte. 
  





  
Oltre
  quella porta…




  
Antonio
  bussò e chiese permesso come se stesse entrando in un luogo in
  cui
  qualcuno lo aspettava. 





  
Ed
  era così!




  

    
Una
    volta all’interno della stanza, scoprirono che non erano stati
    i
    primi a raggiungerla. Lo sguardo determinato di Tommaso li
    sorprese e
    poi seguirono gli occhi compiaciuti di Lorenzo e quelli
    scontrosi di
    Andrea. I 
  


  

    

      

        
Vastasi
        Boys
      
    
  


  

    

    erano già lì, li avevano anticipati e come ci fossero riusciti
    restava un mistero. 
  





  

    
«
  


  

    
State
    cercando questo?» chiese Tommaso e, senza neanche dare la
    possibilità a qualcuno dei 
  


  

    

      

        
BB
      
    
  


  

    

    di aprire bocca, lanciò un libro ai loro piedi col disprezzo di
    chi
    sa di aver perso tempo a inseguire qualcosa d’inutile.
  




  
Antonio
  si chinò e lo raccolse. 





  

    
«
  


  

    
Ma
    non è il diario!» urlò deluso rivolgendosi ai suoi
    amici.
  




  

    
«
  


  

    
Pensavi
    davvero che, ci fosse stato questo fantomatico diario, te lo
    avrei
    ceduto così facilmente?» ribatté Tommaso, questa volta con gli
    occhi di chi voleva sfidare l’avversario. 
  


  

    
«È
    un banale albo con alcune foto: nulla d’interessante. Non ci
    fate
    un bel niente. Dite ciao al vostro concorso letterario, miei
    cari».
    E con la mano fece il gesto del saluto sghignazzando insieme ai
    suoi
    amici.
  




  

    
Antonio
    e i 
  


  

    

      

        
BB
      
    
  


  

    

    erano delusi, arrabbiati, frustrati e i 
  


  

    

      

        
Vastasi
        Boys
      
    
  


  

    

    se ne accorsero. 
  


  

    
«
  


  

    
Ma
    perché perdete il vostro tempo con queste assurde ricerche e
    non ve
    ne andate al mare a giocare con paletta e secchiello?» chiese
    Andrea
    con tono sprezzante. «Pensate davvero di poter trovare qualcosa
    di
    interessante qui?».
  




  

    
Lorenzo
    rise forte: «Come no! Ci sono solo libri ingialliti che non
    raccontano più nulla. Meglio viaggiare ad alta velocità con
    questi
    aggeggi» aggiunse, indicando il suo smartphone. «Che stupidi
    siamo
    stati a pensare che poteste realizzare qualcosa di buono! Vi
    siamo
    venuti dietro e siamo rimasti fregati».
  




  

    
«Perché
    parli così?» Viola si fece largo fra Simone e Martina. «Io amo
    leggere» ruggì con coraggio. «Certo, abbiamo tanto altro ma io
    preferisco sfogliare un bel libro piuttosto che cercare
    informazioni
    veloci in rete. Un libro non perderà mai la sua voce: avrà
    sempre
    qualcosa da dirci».
  




  

    
«
  


  

    
Sì,
    ha ragione lei» intervenne Simone, timidamente, guardando Viola
    con
    ammirazione per il tono sicuro con cui aveva parlato.
  




  

    
Andrea
    scosse la testa con aria strafottente: 
  


  

    
«
  


  

    
E
    che ci fate con quell’albo? È un riconoscimento dato alla
    scuola
    di Martina Franca quasi trent’anni fa. A cosa vi potrà mai
    servire? Non è mica un libro». Il tono disfattista di Andrea
    stava
    diventando sempre più insistente. La polvere presente in quella
    stanza gli offuscava la vista e gli impediva di riconoscere
    l’entusiasmo negli occhi dei suoi avversari.
  




  

    
«
  


  

    
Lasciamoli
perdere, Andrea! Sono degli sfigati! Lorenzo, andiamo via!» Tommaso
era furioso e deluso al tempo stesso. Guardò i 

  BB
 

  

    
e puntò loro il dito contro. 
  


« 

  

    
Ci avete fatto sprecare tempo prezioso. Dovrete rinunciare al
concorso letterario, ci dispiace» ripeté Tommy e, rivolgendosi ai
suoi amici, continuò: «Andiamocene, ragazzi, abbiamo da fare. Non
restiamo qui neanche un minuto in più».
  


  

    
«
  
  

    

      
Ha ragione Tommy!» inaspettatamente le parole di Antonio
colpirono i 
    
  
  

    

      

        

BB 
      
    
  
  

    

      
come un macigno che cade all’improvviso da una montagna. Non
lo avevano mai visto arrendersi, ammainare le vele e proporre al
gruppo la ritirata. «Sì, ragazzi. Rientriamo a casa anche noi

    
  
  

    

      

        

          
BB
        
      
    
  
  

    

      
. Abbiamo perso tempo».
    
  



  

    
Furono spiazzati a tal punto da esitare, nel tentativo di
provare a fargli cambiare idea. Perché nessuno di loro era pronto a
dichiarare la disfatta. Nessuno di loro sentiva di essere arrivato
alla fine di quell’avventura. In fondo ai loro cuori sapevano, e lo
sapeva anche Antonio, che sarebbero andati avanti.
  



  

    
Perché indietro non si torna mai.
  



  

    
Neanche per prendere la rincorsa. Qualcuno glielo aveva
insegnato.
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Mentre
    i 
  


  

    

      

        
Vastasi
        Boys
      
    
  


  

    

    si facevano largo per raggiungere la porta d’uscita, si
    iniziarono
    a sentire scricchiolii provenienti dal pavimento. I rumori
    diventavano sempre più frequenti e più forti. 
  





  
La
  stanza era pericolante. 





  
Nessuno
  lo sapeva.




  
Le
  crepe aumentavano a vista d’occhio e in pochi secondi alcune
  mattonelle cominciarono a sollevarsi. Gli otto ragazzi,
  inizialmente
  impietriti, cercarono di ripararsi come possibile, quando un
  boato
  assordante tutto d’un tratto li sorprese. Una voragine si aprì e
  ogni oggetto scivolò giù al piano inferiore. In pochi secondi si
  ritrovarono tutti avvolti da una nube di polvere. Non si vedeva
  più
  nulla.




  

    
«
  


  

    
Ci
    siete? State tutti bene?» tossì Antonio, che immediatamente
    volle
    rassicurarsi degli altri mentre con le mani cercava invano di
    spostare la polvere nell’aria. 
  





  

    
«


Franci,
    dove sei? Ragazzi, rispondetemi!».
  




  

    
«Eccomi,
    sono qui» replicò subito Francesca 
  


  

    
per
    non far preoccupare suo fratello 
  


  

    
«
  


  

    
sto
    bene, niente di rotto». Venne fuori da sotto un cumulo di
    libri. Era
    impolverata ma incolume.
  




  

    
«Anch’io
    sto bene, è tutto ok» aggiunse Viola, 
  


  

    
che
    poco prima di quel disastro aveva trovato riparo sotto
    l’architrave
    della porta, in un punto in cui anche il pavimento risultava
    più
    stabile. Le era stato spiegato durante il corso sulla sicurezza
    che
    ogni anno si teneva a scuola e lei aveva messo in atto quegli
    insegnamenti.
  




  

    
«Che
    disastro! Un vero disastro! Aiuto!» la voce stridente di
    Martina
    fece sobbalzare gli altri che tentavano di orientarsi dopo il
    crollo.
    «I miei capelli… il mio viso… Oh mio Dio, ci vorrà un super,
    super trattamento intensivo. Le nostre tute poi… ma sono da
    buttare!». 
  





  

    
«


La
    cosa importante è che tu stia bene, il resto è secondario»
    replicò
    Antonio un po’ infastidito. «Pensiamo piuttosto a Simone. Non
    risponde. Lo vedete? Lo sentite?»
  




  

    
«


Simooo!».
  




  

    
«


Simone,
    rispondi!».
  




  
Ma
  Simone purtroppo non rispondeva.




  

    
«


Nemmeno
    Tommy dà segni di vita!» urlò dall’altra parte della stanza
    Lorenzo, preoccupato perché non riusciva a rintracciare il suo
    amico.
  




  

    
«


Tommy,
    ci sei? Ti prego, dacci un segnale!» replicò Andrea mentre si
    sollevava da terra, coprendosi la testa con il cappuccio della
    sua
    maxi felpa, come se solo in quel modo potesse proteggersi dagli
    eventi esterni.
  




  
I
  due ragazzi non davano alcun segnale. Nessuna risposta poteva
  significare che era accaduto loro qualcosa.




  

    
Saranno
    svenuti?
  




  

    
Avranno
    battuto la testa!
  




  

    
Magari
    sono riusciti a scappare!
  




  
Si
  chiedevano tutti, mentre cercavano fra le carte a terra che
  impedivano loro di vedere chiaramente.




  

    
A
    un certo punto Andrea, sdraiandosi, provò a scivolare
    lentamente sul
    pavimento, verso la voragine che si era aperta. Muovendosi
    cautamente, carponi, si affacciò e gridò: 
  


  

    
«
  


  

    
Ehilà,
    c’è qualcuno? Tommy, sei lì? Rispondi, ti prego!». La sola
    speranza era che i due avessero perso l’equilibrio in seguito
    al
    crollo e che si fossero adagiati sulle macerie. L’apertura non
    era
    profonda. Il cedimento era avvenuto all’interno del magazzino
    con
    le scenografie del Festival della Valle d’Itria. 
  





  
Il
  crollo doveva essere stato di poco più di un metro e mezzo. Non
  di
  più. Tutte queste veloci valutazioni placarono gli animi agitati
  dei
  ragazzi: la speranza di ritrovarli vivi e vegeti si faceva sempre
  più
  concreta.




  

    
«Siamo
    qui!».
  




  

    
All’improvviso
    la voce fioca ma tranquillizzante di Simone giunse come un
    raggio di
    sole nel grigiore persistente del cielo autunnale. 
  


  

    
«
  


  

    
C’è
    anche Tommy con me. Siamo un po’ ammaccati ma stiamo bene».
    Pian
    piano, tutti riuscirono ad affacciarsi nel tentativo di
    scorgere i
    due sfortunati compagni. 
  





  

    
Videro
    dapprima lo zaino e poi l’inconfondibile cappello di Simone.
    Solo
    alla fine scorsero lui, goffo nei movimenti, con le sue guance
    paffute arrossate proprio come le sue orecchie. Gli succedeva
    sempre
    nei momenti di difficoltà. Subito dopo si delineò anche la
    sagoma
    di Tommaso, tutto in disordine, coperto di polvere ma sano e
    salvo.
    Drizzandosi in piedi, non proprio stabilmente, volle per prima
    cosa
    sistemare i capelli per non farsi vedere in quelle condizioni
    da
    Fashion Matty, ostentando un atteggiamento sostenuto, quasi
    indifferente nei confronti di quanto accaduto.
  




  

    
«


Tutto
    bene, ragazzi?» chiese anticipando eventuali domande dei suoi
    compagni. 
  





  

    
Antonio
    propose di creare un cordone umano per raggiungerli.
  




  
L’unione
  delle loro mani fu provvidenziale.




  

    
Si
    ritrovarono tutti e otto, uno di fronte all’altro. Erano
    impolverati e spaventati e anche molto agitati, scossi. A
    qualcuno di
    loro erano venuti giù dei lacrimoni. Andrea, avendo vissuto da
    poco
    la tragedia di un incidente, sapeva quanto fa irrimediabilmente
    cambiare la vita delle persone. A voce alta disse: 
  


  

    
«
  


  

    
Siamo
    dei cretini, dei grandi cretini. Stanotte abbiamo rischiato
    grosso,
    lo sapete? Qualcuno di noi avrebbe potuto non farcela,
    maledizione!
    Il solo pensiero mi fa impazzire…». La voce di solito sicura
    s’incrinò e subito dopo scoppiò in un pianto liberatorio, quel
    pianto che cercava di far venir fuori da mesi. Francy,
    sensibile
    com’era, gli si avvicinò e lo strinse forte.
  




  

    
«


Hai
    ragione, Andrea. Siamo stati tutti degli incoscienti» disse la
    ragazza.
  




  

    
«


E
    questa esperienza ce la ricorderemo per sempre» aggiunse
    Antonio.
  




  

    
«Quindi?»
    urlò Tommy con freddezza «Cosa vorrebbe dire tutto
    questo?».
  




  

    
«Tommy»
    intervenne Francesca con un coraggio estremo «vuol dire che non
    serve farsi la guerra, né farsi dei dispetti o ostacolarci l’un
    l’altro. Non serve offendere, denigrare, insultare. No, non
    porta
    ad alcun risultato. Anzi, tutto questo sa solo peggiorare le
    cose.
    Basta! Basta 
  


  

    
davvero,
    capito?».
  




  

    
«
  


  

    
Come
    nello sport di squadra, insieme si vince. E anche quando si
    perde, ci
    si consola a vicenda. Guardate noi» affermò Viola «dovevamo
    rischiare di morire per cominciare a parlarci? Per guardarci
    negli
    occhi? Per stare vicini?».
  




  

    
«



Saputel
    
  


  

    
…
    oh, no scusa, Viola… vuoi dire che questo è un segno del
    destino?»
    chiese Lorenzo.
  




  

    
«


Chiamalo
    come vuoi ma i segni hanno sempre un senso» chiosò
    Viola.
  




  
Dopo
  queste parole nella stanza piombò un silenzio assoluto. Ognuno di
  loro si fermò a riflettere.




  

    
Francy
    e Andrea erano ancora vicini e abbracciati. Matty aveva preso
    per
    mano Anto, sentiva il bisogno di essere rassicurata. Tommy e
    Simone
    si ritenevano dei miracolati e avevano il braccio l’uno sulla
    spalla dell’altro. Viola si soffermò a leggere la copertina di
    un
    libro che le era caduto ai piedi “Il piccolo Principe”.
    Sfogliandolo, gli occhi si posarono su una frase che si appuntò
    nella mente.
  




  

    
«È
    molto semplice, si vede solo con il cuore. L’essenziale è
    invisibile agli occhi».
  




  

    
Quel
    silenzio venne interrotto da una squadra do vigilantes che fece
    incursione nell’archivio. Erano stati chiamati dalla signora
    delle
    pulizie che, mentre stava andando via a fine turno, aveva
    sentito il
    boato.
  




  

    
Nella
    stanza si creò il caos. I ragazzi vennero prelevati uno per
    uno,
    presi in braccio, portati al sicuro, all’esterno. Poi venne
    chiamata un’ambulanza ma soprattutto tutti i genitori che
    accorsero
    nel cuore della notte spaventatissimi. In particolare i nonni
    di
    Andrea, ancora stremati dal dolore da poco vissuto.
  




  

    
In
    tutta quella confusione, Francy e Matty si accorsero di essersi
    dimenticate completamente di Cocò e Rico. Il panico durò solo
    pochi
    secondi. L’immagine della cagnetta che aveva sulle spalle il
    piccolo opossum mentre uscivano dall’edificio rimase impressa
    nel
    cuore di tutti per la dolcezza che suscitava. Dopo che i medici
    del
    pronto intervento si furono accertati che le condizioni dei
    ragazzi
    erano più che buone, i genitori, molto agitati, chiesero
    spiegazioni
    ai propri figli.
  




  
Decisero
  di riunirsi tutti presso la masseria di Simo e farsi raccontare
  cosa
  fosse successo.




  

    
Furono
    Antonio e Viola a dettagliare tutto per filo e per segno.
    Naturalmente non mancarono gli interventi degli altri ragazzi.
    Ogni
    famiglia decise che meritavano una severa punizione: l’avevano
    combinata davvero grossa e non potevano passarla liscia. Il
    padre dei
    gemelli non si spiegava perché non avessero chiesto il loro
    coinvolgimento, avevano frequentato quella scuola, erano stati
    protagonisti di quella situazione, insomma chi meglio di loro
    avrebbe
    potuto aiutarli?
  




  

    
Non
    avevano scuse. Fu però l’inaspettato intervento dell’
  


  

    

      
illustrissimo
      professore
    
  


  

    
,
    come lo chiamava da tempo suo figlio Lorenzo, a sorprendere
    tutti.
    «Carissimi, sì è vero, i ragazzi hanno commesso degli errori,
    indubbiamente. Ma io vorrei focalizzare l’attenzione sul fine
    ultimo che li ha spinti a intraprendere questa azione che, a
    ben
    guardare, è pregna di coraggio. Hanno rischiato la loro vita
    per
    partecipare a un concorso letterario, vi rendete conto? Che
    profondità di spirito, ripeto: 
  


  

    

      
un
      concorso letterario
    
  


  

    
!
    Si sono messi in gioco per un atto di vera e propria valenza
    culturale. Figliolo, sono orgoglioso di te!». E abbracciò così
    forte Lorenzo che il ragazzo si sentì soffocare ma era così
    felice
    per quel gesto che aveva sempre desiderato ricevere che
    ricambiò
    l’abbraccio con altrettanta forza.
  




  

    
I
    genitori erano confusi, forse il professore aveva
    ragione.
  




  

    
La
    madre di Viola si offrì di aiutarli e così pure la mamma di
    Martina
    e il papà dei gemelli.
  




  

    
Andrea
    si scusò con i nonni, pianse di nuovo e tutti e tre decisero
    che da
    quel momento avrebbero cominciato un nuovo cammino. Il dolore
    non
    sarebbe scomparso ma si sarebbe trasformato.
  




  
Si
  era fatta l’alba.




  
Sull’aia
  della masseria il sole stava sorgendo con mille nuovi propositi e
  tante nuove speranze. Quel paesaggio fantastico stava facendo da
  cornice a una nuova esperienza che i ragazzi volevano vivere.
  





  

    
Nulla
    era perduto. Adesso erano più forti che mai ed erano una grande
    squadra.
  




  
Insieme
  ce l’avrebbero fatta.




  

    
Chiesero
    al professore di coordinare il tutto: si ricominciava, stavolta
    con
    un’altra mentalità. Due generazioni a confronto erano pronte a
    cimentarsi in un’avventura sensazionale.
  




  
Come
  sarebbe andata a finire?
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Un
    nuovo scenario si era delineato per i magnifici otto. I 
  


  

    

      

        
BB
      
    
  


  

    

    e i 
  


  

    

      

        
Vastasi
        Boys
      
    
  


  

    
,
    fino a quel momento acerrimi nemici, avevano scoperto il
    piacere
    dello stare insieme e sperimentato che “l’unione fa la forza”.
    Soprattutto avevano capito che si vive meglio senza inutili
    sotterfugi e cattiverie gratuite. Si erano resi conto che
    sopraffare
    non era un atto di forza ma la conseguenza di debolezze e
    dinamiche
    non risolte.
  




  
Erano
  nati legami inimmaginabili.




  
Erano
  cambiati, tutti.




  

    
Nessuno
    avrebbe mai creduto, ad esempio, che Tommy potesse prendere
    lezioni
    di scacchi dal nonno di Simone; o che Simone potesse provare
    l’ebbrezza del go-kart, avendo vissuto fino a quel momento solo
    quella della bicicletta. E che la timida e riservata Francesca
    avesse
    trovato in Andrea l’amico del cuore: gli aveva persino regalato
    un
    opossum femmina (che avevano deciso di chiamare Rica) e si era
    iscritta a un corso di Karate. Viola scoprì invece che Lorenzo,
    oltre alla passione per i murales, amava i cavalli e insieme si
    avventurarono lungo nuovi percorsi, in particolar modo
    adoravano
    cavalcare al tramonto sulla spiaggia delle dune costiere.
    Matty, dopo
    quella pericolosa ma memorabile esperienza, si era buttata
    invece a
    capofitto nella creazione di una linea 
"

  
    
      adventure
            coture
    
  



”
    che sarebbe diventata un 
  


  

    

      
must
    
  


  

    

    tra i giovanissimi: l’avrebbe chiamata “

  
    
      Archivios
    
  



”.
    Antonio, che aveva l’adrenalina ancora a duemila, dopo qualche
    giorno con suo padre, dedicato agli sport estremi che amavano
    tanto,
    era tornato più carico che mai, tanto da chiamare tutti a
    raccolta
    per proseguire la caccia al tesoro, questa volta con le dovute
    precauzioni.
  




  

    
Quella
    pausa era servita per riprendersi, per conoscersi, per capirsi
    e
    aveva aumentato il desiderio di andare avanti a ogni
    costo.
  




  
Sapevano
  che era la cosa giusta.




  

    
Si
    riunirono così nello studio dell’illustre professore. Vi erano
    due
    elementi fondamentali su cui lavorare tutti assieme: l’albo e
    le
    testimonianze dirette dei genitori che avevano vissuto quel
    periodo,
    in quella scuola. Si divisero i compiti: il professore, Simone,
    Viola
    e Lorenzo si dedicarono all’esame dettagliato dell’albo.
  




  

    
Per
    la prima volta in tutti quegli anni padre e figlio stavano
    facendo
    qualcosa insieme e quel momento sarebbe rimasto impresso come
    una
    pietra miliare nei loro cuori.
  




  
Viola,
  Anto, Tommy e Matty si dedicarono a recuperare dai genitori tutte
  le
  informazioni possibili e immaginabili. 





  
Partirono
  delle vere e proprie interviste a raffica che sembravano un
  interrogatorio dell’FBI. Ma i genitori non si tirarono indietro;
  anzi ne approfittarono per fare un tuffo nel passato e rivivere
  emozioni sopite.




  
L’albo
  raccoglieva foto, ritagli di articoli di giornale, elenchi di
  nomi,
  schemi di progetti e locandine di eventi. Una figura era sempre
  presente in qualunque cosa visionassero: era una donna bionda,
  alta,
  sorridente e all’apparenza molto sicura e determinata. Il
  professore consigliò loro, oltre all’esame delle foto, di leggere
  attentamente ogni cosa scritta. A lui ormai, dopo una prima
  visione
  d’insieme, era tutto chiaro, voleva però che i ragazzi mettessero
  in atto la ricerca del metodo storico che consentiva, attraverso
  lo
  studio delle fonti, di risalire a notizie precise. Dalle
  interviste,
  vennero fuori aneddoti di ogni genere. Era come se i genitori
  fossero
  tornati ragazzini. Ridevano a crepapelle ricordando il mitico
  professore di matematica con la sua mania di lisciarsi il
  baffetto.
  Il padre dei gemelli divenne rosso paonazzo ripensando alla
  giovanissima professoressa di inglese di cui era follemente
  innamorato. Alla mamma di Matty, invece, venne in mente la loro
  gita
  scolastica a Roma in cui ne avevano combinate di tutti i colori,
  come
  anche l’incontro illuminante con un magistrato sulla legalità.
  Raccontarono di aver avuto anni scolastici meravigliosi alle
  scuole
  medie, in un istituto all’avanguardia che aveva consentito loro
  di
  vivere esperienze indimenticabili.




  
Erano
  stati gli anni più belli.




  
Gli
  anni magici dell’adolescenza più vera.




  

    
La
    mamma di Viola raccontò che proprio in quella scuola era nata
    l’amicizia e poi l’amore con suo marito, così come non aveva
    mai
    dimenticato che la passione per i viaggi e per l’arte era
    partita
    proprio da lì. D’un tratto, però, il volto del papà di Anto e
    Francy s’intristì. Con prepotenza gli tornò alla mente un
    momento
    davvero particolare che avevano vissuto in seconda media,
    precisamente nel marzo del 2020. Mentre ascoltava il
    telegiornale
    all’ora di cena con i genitori, un distinto signore a capo del
    Governo aveva annunciato che a causa di un virus pericoloso le
    scuole
    sarebbero rimaste chiuse per un lungo periodo. La notizia che
    all’inizio gli era sembrata fantastica, si trasformò ben
    presto,
    nei giorni seguenti e in quelli dopo ancora, in una specie
    d’incubo.
    La tristezza travolse subito anche gli altri genitori che
    sembrarono
    entrare in trans.
  




  

    
Fu
    la voce squillante di Simone a riportarli alla realtà. Aveva
    chiesto
    al professore mentre visionava lo stralcio di un vecchio
    articolo:
  




  

    
«Ma…
    Covid-19, quarantena, isolamento, e…. 
  


  

    

      
pandemia
    
  


  

    
…
    che diavolo sono?».
  




  

    
«


Ne
    parliamo insieme, Simone caro» disse il saggio prof. 
  


  

    
«


Riuniamo
    nuovamente i due gruppi. L’argomento richiede una spiegazione
    seria».
  




  
Quei
  mesi del 2020 erano stati drammatici per l’Italia e per tutto il
  mondo. Gli uomini si erano fermati, costretti in casa da
  un’emergenza
  sanitaria che aveva ucciso tantissime persone, in particolare gli
  anziani.




  
Ma
  anche giovani.




  
E
  bambini. 





  

    
La
    causa era stata un virus: il Covid 19 che, partito dalla Cina,
    si era
    diffuso facilmente e velocemente, in modo aggressivo. C’era
    stato
    un 
  


  

    

      
lockdown
    
  


  

    
,
    un periodo di chiusura totale che gli italiani, e i cittadini
    di
    altri paesi, furono costretti a vivere per limitare i contagi:
    i
    bambini studiarono da casa e incontrarono insegnanti e compagni
    di
    classe grazie alle video-lezioni; i genitori si barcamenarono
    tra
    lavoro a distanza (

  
    
      smart
            working
    
  



),
    compiti dei figli, esercizi di yoga e pasti luculliani per
    ammazzare
    il tempo. Era obbligatorio indossare mascherine e guanti.
    
  





  
Anche
  gli animali domestici ebbero un ruolo importante. Si poteva
  uscire
  solo per necessità, a fare la spesa e i rifornimenti vari, o per
  accompagnare il cane a fare i propri bisogni.




  

    
«
  


  

    
Quindi
    chi aveva un cane era fortunato!» osservò Simone,
    meravigliandosi
    dell’eccezionalità di quanto era accaduto.
  




  

    
«
  


  

    
Impedire
    ai bambini di uscire, di correre, di giocare, di avvicinarsi ad
    altri
    bambini è una decisione importante, drastica. Devono aver
    sofferto
    tanto per essere arrivati a tutto questo!». Le riflessioni di
    Simone
    continuavano. Il ragazzino era sconvolto. Non riusciva a
    capacitarsi
    di come i suoi coetanei in particolare avessero potuto
    accettare uno
    sconvolgimento così grande nella loro vita, anche se per pochi
    mesi.
  




  
A
  lui sembrava la cosa più brutta e difficile di tutte.




  

    
«


Guardate
    qui» saltò su Antonio. Aveva trovato altre informazioni. Con
    l’aiuto di Lorenzo, era riuscito a risalire a tutti i DPCM
    emanati
    dal Presidente del Consiglio dei Ministri, per introdurre
    misure che,
    via via, erano divenute sempre più restrittive. 
  


  

    
«


Sono
    i 
  


  

    

      
Decreti
      del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
    
  


  

    
cioè
    le decisioni che Giuseppe Conte, così si chiamava il Presidente
    nel
    2020, prese per spiegare ai cittadini le regole da seguire in
    un
    periodo di emergenza sanitaria. Il virus si era diffuso e la
    gente
    doveva sapere cosa fare per evitare di infettarsi».
  




  

    
«


Vi
    rendete conto?» rifletté Lorenzo, allibito al pensiero che un
    capo
    del Governo potesse togliere la libertà ai propri cittadini.
    
  


  

    
«


Per
    un periodo, le persone sono state costrette a rimanere in casa.
    Potevano muoversi per una distanza massima di 200 metri dalla
    propria
    abitazione…».
  




  

    
«


Ma
    io ricordo che la professoressa ci ha detto che esistono
    diritti che
    sono fondamentali per ognuno di noi» intervenne Viola,
    ripensando
    alla lezione sulla Costituzione che aveva seguito e che le era
    rimasta impressa. 
  


  

    
«
  


  

    
Come
    hanno potuto limitare queste libert
  


  

    
à
    garantite dalla Costituzione?».
  




  

    
«È
    vero, Violetta» confermò Antonio «ma queste stesse libertà
    possono essere limitate in situazioni eccezionali, per
    garantire un
    diritto altrettanto importante, cioè quello della salute
    propria e
    degli altri. Dico bene, professore?».
  




  

    
«


Vuoi
    dire che, se esiste un problema simile, come un virus letale,
    un
    paese può impedire ai propri cittadini di viaggiare? E di
    riunirsi
    con gli altri? E di partecipare a una funzione religiosa?
    Insomma, di
    essere liberi?» domandò Viola, incuriosita.
  




  

    
«


Proprio
    così. Tutto ciò per non mettere in pericolo la vita di ognuno»
    chiosò Antonio, soddisfatto per aver capito bene quella
    situazione
    ed essere riuscito a spiegarla ai suoi amici e agli adulti
    presenti
    che lo ascoltavano ammirati. Suo padre provò un vero moto di
    orgoglio per quel figlio così saggio e maturo per la sua
    età.
  




  

    
«
  


  

    
E
    ora che cosa vogliamo fare?» chiese Lorenzo, spostando
    l’attenzione
    degli altri sul presente.
  




  

    
«
  


  

    
Andremo
    avanti! Cercheremo il diario e utilizzeremo quei testi come
    materiale
    per partecipare al concorso letterario» rispose prontamente
    Antonio.
  




  

    
«


Sì,
    figliolo. Dovete andare avanti! Ormai siete a buon punto.
    Bisogna
    impegnarsi tanto per quello che si vuol ottenere e voi mi
    sembrate in
    gamba» disse fiero il professore guardando amorevolmente il suo
    Lorenzo. 
  


  

    
«
  


  

    

      
Tutti
      voi


.
    Con le vostre qualità. Il vostro carattere. Il vostro modo di
    vedere
    la vita. Sì, proprio così, ragazzi».
  




  

    
«Sarà
    come portare a termine un progetto iniziato da voi, da tutti
    voi»
    disse Viola guardando ognuno degli adulti «che avete vissuto un
    avvenimento di cui leggeremo sui libri di storia». Come suo
    solito,
    aveva trovato una motivazione romantica alla loro
    avventura.
  




  

    
«


E
    potremmo anche farci un bel viaggetto nello spazio, alla fine»
    concluse Antonio, molto più concreto.
  




  

    
«


Bene,
    allora che cosa stiamo aspettando? Muoviamoci!».
  




  

    
«


EVVAI!».
  




  
Due
  generazioni unite con un solo scopo: collaborare e fare del loro
  meglio.
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La
    situazione era ormai chiara.
  




  
Il
  passo successivo sarebbe stato quello di rintracciare la
  fantomatica
  donna presente nelle foto. Dai racconti dei genitori avevano
  acquisito anche un’informazione importante: si trattava della
  preside della scuola. Il suo nome era Berta Portale. In quegli
  anni
  era stata una dirigente molto attiva, sempre pronta a investire
  le
  proprie forze per gli alunni della sua scuola. Alla fine della
  sua
  carriera, però, era sparita dal paese. Non si sentiva più parlare
  di lei ormai da qualche anno. 





  

    
«
  


  

    
Come
    faremo a rintracciarla?» chiese Matty a Simone e ad Andrea
    mentre li
    riaccompagnava a casa con la sua minicar. Assieme sfrecciando
    tra le
    vie sterrate della campagna martinese.
  




  

    
La
    giornata era stata lunga. Erano tutti molto stanchi ma, come
    anche
    gli altri del gruppo, non riuscivano a smettere di pensare a
    quello
    che, ormai da giorni, era divenuto l’obiettivo più importante
    da
    perseguire insieme. «Di sicuro non sarà poi così difficile
    sapere
    qualcosa in più di una persona che si è adoperata tanto per il
    nostro paese» disse Andrea che, pur non essendo cresciuto lì,
    si
    sentiva ormai parte integrante di quel luogo e confidava
    nell’aiuto
    degli altri per risolvere il nuovo enigma. «Potrei chiedere a
    Corrado, il mio maestro di Karate, e – perché no – ai miei
    nonni».
  




  

    
«


Rientriamo
    a casa e proviamo a domandare a chiunque ci passi per la testa»
    approvò Simone, scendendo dalla minicar. Avevano appena
    raggiunto la
    masseria. Matty avrebbe poi proseguito e accompagnato Andrea
    che
    viveva non lontano da lì, nella villetta dei nonni.
  




  

    
«


Ci
    sentiamo domattina per stabilire cosa fare» ribatté Matty,
    sollevando il finestrino e salutando il suo compagno con la
    mano.
  



  
"

Ragazzi,
    novità?”
  





  
Quello
  fu il primo messaggio della mattina seguente. Era stato Antonio a
  scrivere. La sera precedente aveva fatto fatica a prendere sonno.
  Aveva passato in rassegna le persone che conosceva e che
  avrebbero
  potuto fornirgli qualche informazione in più sulla preside. Aveva
  finito per addormentarsi.



“


Nulla!!!”
  



“


I
    miei non mi hanno saputo rispondere…”
  



“


Ho
    chiesto anche ai miei nonni”
  



“


Ma…
    dove sarà andata a finire?”
  



“


Di
    sicuro è ancora viva”
  



“


Uhm…”
  




  

    
Questi
    i messaggi che arrivarono nel gruppo – che nel frattempo aveva
    cambiato nome in 
  


  

    

      

        
“BB&VAS”
      
    
  


  

    

    – come risposta alla richiesta di Antonio.
  



“


Io,
    in verità, ho saputo qualcosa di nuovo…”
  




  
Simone
  intervenne nella chat con la stessa timidezza che usava di
  persona.



“



Mia
      nonna la conosceva bene, sapete? Ma preferirei raccontarvi
      tutto dal
      vivo. Vediamoci al chiostro delle Agostiniane fra un’ora
    
  


  

    
”.
  




  
Nessuno
  disse di no.




  

    
Tutti
    arrivarono in anticipo. Gli otto ragazzini fremevano dal
    desiderio di
    sapere. Avevano bisogno di ottenere le informazioni necessarie
    per
    concludere la ricerca. La fiducia che aveva riposto in loro il
    professori, e tutti i genitori, li aveva stimolati ad andare
    avanti
    mettendoci una carica pazzesca.
  




  

    
«


Allora,
    vuota il sacco!» saltò su Antonio.
  




  

    
«


Come
    vi ho anticipato, mia nonna la conosceva… e ogni tanto la sente
    ancora». Simone, che finalmente si sentiva al centro
    dell’attenzione, parlava lentamente per assaporare il piacere
    di
    ricevere attenzioni all’interno del gruppo.
  




  

    
«


Vai
    avanti e lascia stare queste note di contorno!» lo riprese
    Tommy,
    impaziente.
  




  

    
«


Okay,
    okay. Da qualche anno, essendo rimasta sola, ha deciso di
    ritirarsi
    in un Ashram. È un centro “Bhole Baba” non lontano da
    qui».
  




  

    
«


Scusa?».
  




  

    
«


Un
    
  


  

    

      
che
    
  


  

    
?».
  




  

    
«


Ash…?».
  




  

    
«


Bhole…
    cosa?».
  




  

    
«


Che
    ha detto?».
  




  

    
Non
    avevano mai sentito parlare di un luogo del genere. Non
    sapevano di
    cosa si trattasse. La sola ad avere informazioni era Viola che
    lo
    aveva visitato con i suoi genitori durante un’escursione,
    l’estate
    precedente. 
  


  

    
«
  


  

    
Lo
    so io! Si tratta di un centro spirituale. Venne fondato molti
    anni fa
    nel cuore della Valle d’Itria. È un luogo in cui ci si ritira
    per
    trovare la pace interiore, pregare, meditare e praticare lo
    yoga»
    intervenne Viola, con il solito tono sicuro di chi sa ma con
    discrezione.
  




  

    
«


Esatto.
    Mia nonna ha detto che la preside aveva deciso di seguire
    proprio il
    suo maestro di yoga, un certo Gio Gari Govinda, che l’aveva
    avvicinata alla pratica di questa disciplina alcuni anni fa»
    confermò Simone.
  




  

    
«


Bene,
    allora tutti al rifugio!». Antonio si alzò subito in piedi,
    incitando i suoi compagni a muoversi.
  




  

    
«


Sì,
    andiamo!» risposero in coro.
  




  

    
«


Aspettate,
    come raggiungiamo quel luogo?» chiese Viola, smorzando gli
    entusiasmi. 
  


  

    
«
  


  

    
Sarà
    almeno a sette chilometri di distanza da qui: non possiamo
    certo
    andarci a piedi! E come ha detto il prof., dobbiamo cavarcela
    da
    soli. Siamo in gamba. Così ha detto».
  




  

    
«Faremo
    così, se siete d’accordo» propose Lorenzo eccitatissimo. Ormai
    la
    fiducia di suo padre e la sua stima lo avevano reso meno
    arrogante e
    più collaborativo. «
  


  

    
Viola,
    la distanza è maggiore di sette chilometri, saranno almeno una
    decina, guarda qui» disse mostrando il percorso sul telefono.
    «Per
    arrivarci però useremo tutti i mezzi a nostra disposizione che
    in
    questo momento sono: una minicar, quattro biciclette, due
    cavalli». 
  





  

    
«Ma
    Lorenzo» intervenne Antonio, «impiegheremo tempi
    diversi…».
  




  

    
«


Sì,
    è vero, ma non è un problema. L’importante è raggiungere la
    meta» rispose il ragazzo. «Tu e Matty userete la minicar,
    Francy,
    Andrea, Tommy e Simo le biciclette, io e Viola i
    cavalli».
  




  

    
«


Okay»
    si convinse Antonio. 
  


  

    
«Partiremo
    in orari diversi e da luoghi diversi, il punto d’incontro sarà
    l’ingresso dell’Ashram».
  




  

    
«


L’orario
    potrebbe essere le 18.00» disse Viola «intorno a quell’ora nel
    centro si celebra il rito del fuoco nella Pagoda. Subito dopo
    la
    cerimonia delle campane nel tempietto. Potrebbe essere
    un’esperienza
    interessante, no? Ah! Dimenticavo, tutto rigorosamente a piedi
    nudi».
  




  

    
«


Sei
    sempre una miniera d’idee» affermò Francy. 
  


  

    
«
  


  

    
Certo,
    è un’ottima proposta».
  




  
Tutti
  furono d’accordo col pensiero della simpatica rossa.




  

    
«


Allora
    ho fatto un po’ i conti, con le bici occorreranno tre quarti
    d’ora,
    mentre in auto dieci minuti, infine a cavallo un’ora
    abbondante»
    specificò Simone. «Adesso, a seconda di come siamo suddivisi,
    ci
    accordiamo tra noi. E alle 18.00, così come ha proposto Viola,
    tutti
    al “Bhole Baba”».
  




  
La
  coppia dell’auto si diede appuntamento sotto casa di Antonio.
  





  

    
Martina
    sarebbe passata a prendere il suo amico un’ora prima, avrebbero
    bevuto qualcosa di fresco insieme e poi via, direzione Ashram.
    Ovviamente Fashion Matty propose un abbigliamento consono
    all’occasione e, per la prima volta, Antonio concordò
    sull’
  


  

    

      
outfit
    
  


  

    

    adeguato. La giovane stilista aveva guardato delle foto e si
    era
    fatta un’idea precisa di quello che doveva realizzare.
  




  
Ormai
  era un’esperta!




  
Il
  quartetto delle bici decise di darsi appuntamento alla ciclovia
  dell’acquedotto. Era un percorso immerso nella natura che li
  avrebbe condotti a destinazione senza rinunciare a un paesaggio
  da
  favola. 





  

    
Tommy,
    se avesse potuto, sarebbe andato in go-kart ma il suo
    atteggiamento
    era così cambiato che fu felice di conoscere luoghi che non
    aveva
    mai visto prima, pur abitando in quel contesto. 
  





  
Francesca
  li avrebbe fatti “immergere” nella natura raccontandogli aneddoti
  e storie riguardanti la flora e la fauna della zona.




  

    
Lorenzo
    e Viola si trattennero a studiare meticolosamente il percorso
    che
    avrebbero fatto con i cavalli. Si trattava di diversi tratturi
    che
    costeggiavano masserie e vecchie lamie, non sarebbe stato un
    tragitto
    comodissimo ma di sicuro paesaggisticamente stimolante. Inoltre
    quel
    percorso era il più veloce.
  




  

    
Alle
    18.00 in punto, una minicar, due cavalli e quattro bici erano
    all’ingresso del centro spirituale, i volti dei ragazzi
    sprizzavano
    gioia e curiosità. Sistemarono i mezzi con cui erano arrivati e
    si
    diressero all’interno di quello strano luogo, pieno di statue,
    pietre dagli strani simboli e profumo d’incenso.
  




  

    
Un
    cartello con la scritta “
  


  

    

      
om
      namahsivaya
    
  


  

    
”
    li accolse e, più in là, un altro cartello li invitava a
    togliere
    le scarpe. Seguirono un percorso fatto di petali di fiori e una
    musica li condusse alla Pagoda.
  




  
Qui
  uomini e donne danzavano e cantavano rivolgendosi al fuoco e
  rendendogli onore.




  

    
A
    Lorenzo e Tommy veniva da ridere. Matty si lanciò nelle danze
    con il
    suo costume perfettamente in sintonia con quello dei presenti.
    Gli
    altri si guardavano intorno un po’ straniti. Simone era
    addirittura
    spaventato, tutto ciò che era nuovo gli faceva quell’effetto ed
    era paonazzo come al solito.
  




  

    
Subito
    dopo furono catapultati nel tempietto e, seguendo la gente del
    posto,
    iniziarono anche loro a suonare le campane. Si sentivano nel
    bel
    mezzo di una storia tratta da “
  


  

    

      
Le
      Mille e una notte”.
    
  


  

    

    Finite le cerimonie di ringraziamento agli elementi della
    natura, in
    tutto il centro piombò il silenzio: un silenzio meditativo.
    Antonio
    non perse tempo e avvicinandosi ad un anziano signore con una
    lunga
    barba bianca chiese informazioni sulla preside. Quel nome non
    sortì
    alcun effetto. 
  





  

    
Una
    ragazza che passava di lì spiegò loro che chi si trasferisce
    all’Ashram prende un nome indiano ed è con quello che si
    riconoscono tra loro. «Che strano» osservò Francy «essere
    catapultati in una realtà così diversa da quella in cui
    viviamo.
    Una realtà che sembra non avere nulla a che fare con
    noi…».
  




  

    
«Mio
    padre dice sempre» intervenne con orgoglio Lorenzo «che le
    
  


  

    

      
contaminazioni
    
  


  

    

    – non so bene cosa voglia dire questa parola – ma che insomma
    le
    altre culture, gli scambi, il rispetto di ciò che è diverso da
    noi
    ci aiuta a crescere, a conoscere e a farci un pensiero tutto
    nostro.
    Così dice lui».
  




  

    
«


Tuo
    padre ha ragione, io questo lo vivo tutte le volte che viaggio»
    aggiunse Viola.
  




  

    
La
    giovane donna, che li aveva ascoltati, si rivolse allora ai
    ragazzi e
    disse con voce gentile: 
  


  

    
«
  


  

    
Secondo
    me state cercando Maya, la saggia Maya. Venite, vi porto da
    lei. Si
    occupa della biblioteca, inoltre è una brava scrittrice e
    un’abile
    narratrice di storie. I ragazzi la adorano e non solo
    loro».
  




  

    
Il
    gruppo seguì la bella Shiva che li condusse in una sala
    profumata,
    piena di libri antichi, di meravigliose piante, di colorati
    tappeti.
    Al centro, seduta su una poltrona con un libro fra le mani,
    stava una
    signora in là con gli anni ma ancora molto affascinante e dal
    sorriso dolcissimo. Appena li vide chiese loro di avvicinarsi.
    Viola
    lo fece senza esitazioni. Era come se tra la donna e la
    ragazzina
    fosse scattata un’alchimia. 
  





  

    
Viola,
    come un fiume in piena, le raccontò tutto.
  




  

    
«


Sì,
    ragazzi sono io. Ma davvero avete fatto tutto questo solo per
    recuperare quei diari? E davvero volete usare quel materiale
    per
    partecipare al concorso? Cielo, non credevo che dopo di me
    fosse
    andato avanti e fosse diventato così famoso… Sono emozionata,
    datemi qualche minuto per riprendermi».
  




  

    
«


Signora,
    quei diari li conserva lei?» domandò Antonio,
    impaziente.
  




  

    
«


Certo.
    Sono il frutto di un momento davvero complicato che i miei
    studenti
    hanno dovuto vivere nel lontano 2020».
  




  

    
«


Davvero?».
  




  

    
«È
    così. Raccolgono emozioni, pensieri e stati d’animo e li ho
    custoditi gelosamente perché non andassero perduti. Conservare
    le
    emozioni non è cosa semplice, in un mondo a volte troppo
    frenetico e
    veloce…».
  




  

    
«


Vorremmo
    poterli leggere per capire, se non le dispiace» disse Viola con
    dolcezza. 
  


  

    
«
  


  

    
Saranno
    il materiale su cui lavorare per il concorso che s’intitola -
    
  


  

    

      
Cattura
      un’emozione e falla vivere - 
    
  


  

    
e
    noi vorremmo fare proprio questo: catturare e far rivivere
    quelle
    emozioni perché non vadano perdute nel tempo».
  




  

    
«


Lo
    vogliamo fare anche per i nostri genitori che sono stati i
    protagonisti di quei momenti, insomma sentiamo che è la cosa
    giusta»
    aggiunse Francy.
  




  

    
Maya
    si alzò e si recò alla sua scrivania. Tirò fuori da uno dei
    cassetti un grande contenitore e lo mise nelle mani di Viola.
    
  


  

    
«


Ecco.
    È questo». Poi, guardando ognuno di loro negli occhi, aggiunse:
    
  


  

    
«
  


  

    
Vi
    nomino 
  


  

    

      
Custodi
      dei Sentimenti
    
  


  

    
.
    Fatene buon uso. Rispettate sempre le emozioni altrui, ragazzi
    miei.
    Solo così possiamo costruire un futuro migliore. Sono certa
    capirete
    quanto è importante».
  




  

    
I
    
  


  

    

      

        
BB&VAS
      
    
  


  

    

    si congedarono da quella donna che li aveva catturati con le
    parole e
    i gesti che aveva usato.  Uscirono in silenzio, depositari di
    un vero
    tesoro.
  




  
Si
  diressero alla masseria di Simo.




  
Là
  avrebbero aperto insieme quello scrigno inestimabile per
  scoprirne il
  contenuto.
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Sfogliare
    quel diario fu come aprire uno scrigno. 
  





  
Uno
  scrigno prezioso, contenente un tesoro.




  

    
Un
    
  


  

    

      
Tesoro
      di carta
    
  


  

    
.
  




  

    
Ognuno
    di loro decise di leggere le pagine che sentiva più affini per
    contenuti o per lo stile con cui erano scritte. Francesca
    scoprì
    finalmente l’autrice di quelle parole che le erano rimaste
    incise
    nel cuore e dalle quali era partito tutto: si chiamava Alice,
    una sua
    coetanea di tanti anni prima, con la quale avvertì da subito
    una
    certa empatia. Era come se quelle pagine le avesse scritte lei
    stessa.
  




  
Fu
  un tuffo nel passato, un viaggio davvero incredibile. 





  

    
Quella
    sera i magnifici otto, senza dubbi né esitazioni, decisero
    quale
    sarebbe stato il progetto con il quale avrebbero partecipato al
    concorso scolastico. Cominciava così una nuova sfida:
    differente ma
    altrettanto entusiasmante. La definirono “

  
    
      emotional
            challenge
    
  



”.
    E sapevano una cosa.
  




  
Che
  li avrebbe condotti lontano…




  

    
«


Ragazze
    e ragazzi, finalmente siamo giunti alla premiazione del
    vincitore del
    concorso 
  


  

    

      
Cattura
      un’emozione e falla vivere


.
    Sì, è stata un’ardua decisione da parte della giuria però ora
    non abbiamo alcun dubbio, sappiamo chi riceverà il premio in
    palio e
    chi tra di voi è riuscito, non solo a catturare davvero
    un’emozione
    ma a divenire custode di quella stessa emozione e del passato a
    cui
    risale».
  




  
I
  ragazzi erano agitatissimi. Quell’attesa pareva interminabile, in
  fondo sentivano di meritare quel premio e ci speravano
  davvero.




  

    
«
  


  

    
Il
    vincitore – o per meglio dire… 
  


  

    

      
i
      vincitori
    
  


  

    

    – hanno restituito la luce a un momento triste della nostra
    storia,
    hanno recuperato pagine scritte da giovani protagonisti di un
    tempo
    che a noi sembra lontano e le hanno inserite in un racconto
    davvero
    brillante, avvincente ed entusiasmante. Ma non perdiamoci in
    chiacchiere. Facciamo salire sul palcoscenico i nostri piccoli
    grandi
    scrittori…».
  




  

    
Il
    vincitore è…
  




  

    
The
    winner is…
  




  

    
«


I
    ragazzi della squadra 
  


  

    

      

        
BB&VAS


!».
  




  

    
Un
    applauso scrosciante giunse da tutta la platea riunita nel
    grande
    auditorio della scuola e accompagnò gli otto giovani scrittori.
    Ci
    furono le grida festanti dei genitori, gli applausi degli
    insegnanti
    e i complimenti dei compagni. I ragazzi erano felici come non
    mai e
    pronti a ricevere il loro tanto agognato premio. Salirono tutti
    assieme, con passo sicuro e occhi lucidi, fieri di ciò che
    avevano
    realizzato e di quanto stavano per ricevere. Portarono su quel
    palcoscenico tutte le loro qualità: l’intuito di Antonio, il
    senso
    di rispetto e di giustizia di Francesca, l’estro di Martina, la
    passione e la cultura di Viola, la dolce timidezza di Simone ma
    anche
    la determinazione di Tommaso, la creatività di Lorenzo e la
    sensibilità di Andrea. Tutto questo aveva contribuito ad
    accompagnarli fino a lì e aiutati a dimenticare, a mettere da
    parte
    quelle avversità che in passato li avevano tenuti distanti.
    Erano
    riusciti a superare quelle rivalità e avevano scoperto che
    uniti si
    può vincere e soprattutto che c’è sempre tempo per trovare
    nuovi
    amici.
  




  

    
«


Complimenti,
    ragazzi!» esclamò a gran voce un membro della giuria.
  




  

    
«


A
    chi pensate di dedicare questa vittoria?» chiese un
    altro.
  




  
C’era
  da aspettarselo. 





  

    
Prese
    la parola Antonio che con la stessa convinzione con cui quel
    giorno
    aveva deciso di raggiungere il trullo insieme a sua sorella,
    rispose:
    «Ai nostri genitori che trent’anni fa, anche se inconsapevoli,
    ci
    hanno lasciato un’eredità così grande: il loro tesoro di carta.
    Noi non abbiamo fatto altro che rintracciarlo e dargli nuova
    vita. La
    scuola ci ha sempre insegnato che è importante lasciare un
    segno,
    perché la memoria del passato ci aiuta a non commettere vecchi
    errori ma soprattutto a imparare da quanto accaduto. Questo
    nostro
    romanzo è tutto questo. È il ricordo di un evento drammatico ma
    anche la testimonianza di momenti importanti nella crescita dei
    nostri genitori. Per questo lo dedichiamo proprio a tutti
    loro».
    Orgoglio e soddisfazione si leggevano sui volti dei papà e
    delle
    mamme di quei ragazzini. Il professore si commosse addirittura
    e
    Lorenzo era al settimo cielo.
  




  

    
Andrea,
    con le lacrime agli occhi, alzò lo sguardo e sussurrò: “
  


  

    

      
Mamma,
      papà so che mi state guardando, e questa vittoria è per
      voi…
    
  


  

    
”.
    Martina, ancora più bella del solito con un abitino color
    argento
    scintillante che la faceva sembrare una stella, sorrise
    emozionata.
    Tommy, anche lui elegantissimo, chiese addirittura di poterla
    accompagnare tenendola per mano. Insieme erano stupendi. Francy
    si
    liberò della sua giacca rossa e, di conseguenza, di tante
    insicurezze, ma teneva stretto a sé il piccolo Rico. Simo per
    la
    prima volta si era messo in tiro, si sentiva forte e sicuro di
    se
    stesso come non lo era mai stato prima di allora e le sue gote
    rosse
    lasciarono il posto a un sorriso contagioso. Erano scomparsi
    persino
    i brufoli, o forse chissà, a lui non importava più nulla di
    averli.
    Antonio e Viola, raggianti e soddisfatti, strinsero tra le mani
    il
    premio e si guardarono con occhi nuovi. In lontananza la
    vecchia e
    saggia Maya, che aveva consegnato ai ragazzi i diari, li
    osservava
    fiera e sorridente. Ancora una volta il miracolo della “
  


  

    

      
scoperta
    
  


  

    
”
    si era compiuto.
  




  
La
  platea era tutta in piedi. 





  
Un
  altro applauso caloroso raggiunse gli otto giovani vincitori, li
  circondò e li fece sentire ancor più vittoriosi. La loro vera
  forza
  era quella: l’affetto di coloro che amavano. Si strinsero in un
  abbraccio. 





  
Ora
  li attendeva un nuovo viaggio lontano. 





  
Molto
  lontano… 




  

    

      
Un
viaggio nello spazio ma soprattutto nel loro incredibile e
fantastico
futuro.
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Le
        pagine del diario sono state scritte dagli alunni
      
    
  




  

    

      

        
dell’IC
        Chiarelli di Martina
Franca,


  




durante il periodo di
        chiusura
      
    
  





  

    

      

        
nella
        primavera del 2020
      
    
  




 







 







 








  

    
25
    marzo 2020
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Caro
  diario, 





  
le
  nostre video lezioni, come già sai, non sono come le lezioni in
  presenza. Io le trovo molto divertenti, soprattutto per le parole
  che
  usiamo.




  

    
Ogni
    tanto si sente qualcuno che ripete per l’ennesima volta 
  


  
«


PROF
    NON RIESCO A ENTRARE!». 
  





  

    
Sembra
    strano, perché nelle lezioni dal vivo questa espressione non si
    diceva. Si entrava semplicemente in una classe perché solo una
    porta
    ci separava dai nostri compagni.
  




  

    
Adesso,
    nelle lezioni virtuali, a separarci non è una porta ma
    internet. 
  





  

    
Altre
    volte non si riesce a mandare i compiti, prima, invece, bastava
    alzarsi dalla propria sedia e lasciare il compito sulla
    cattedra. 
  





  
Qualche
  volta non si riesce ad attivare il microfono per parlare, mentre
  prima bastava alzare la mano e la professoressa  ti dava il
  permesso
  di farlo.




  
Talvolta,
  in video, compare la scritta “HA LASCIATO LA RIUNIONE”, che vuol
  dire perdita di connessione … mentre prima si chiamava
  “DISTRAZIONE”!




  

    
Andrea
    e Mirella



  

    
30
    marzo 2020
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Caro
  diario, 





  
non
  sai che rabbia che ho!




  
E’
  una bella giornata di maggio e vivo questi giorni di primavera
  come
  un pazzo rinchiuso in manicomio…. 





  

    
Sono
    in un inferno! Oggi più del solito, perché ripenso all’anno
    scorso e mi scende una lacrima. Con questa pandemia noi stiamo
    perdendo un anno importante della nostra vita. Il tempo della
    nostra
    ultima gita. E mi ricordo la gita scolastica fatta l’anno
    scorso.
    Avevo fatto scintille perché il mio “sex appeal” aveva avuto
    finalmente un inaspettato picco (ed è da allora che ne aspetto
    il
    ritorno, sigh!). Ora invece ci troviamo a vivere come
    “congelati”
    fuori ma in pieno tormento dentro…. e non dirmi che non te ne
    sarai
    accorto anche tu, caro diario!!
  




  

    
Siamo
    nel girone più tormentato, quello dell’adolescenza. Come sai,
    io
    vivo con mamma e
  




  

    
papà,
    quindi la quotidianità in casa è una cosa estremamente
    difficile e
    dura da affrontare. Be’, qualche “botta di vita” c’è stata.
    E ti voglio raccontare la nostra mitica avventura. Tutto è
    successo
    quando siamo usciti da casa per andare all’Euronics, per
    comprare
    le cuffie per le videolezioni.
  




  

    
Quel
    giorno è stato il più ridicolo, da quando siamo in quarantena:
    
  


  

    
è
  


  

    

    stato fighissimo!
  




  

    
Eravamo
    in strada, vicino la stazione della nostra città, io ero
    convinto
    che avrei fatto evitare a papà il solito appostamento dei
    carabinieri, perché conoscevo bene dove sono soliti fermarsi.
    Non
    potevo immaginare di sbagliare il verso!!! Infatti non avevo
    calcolato che i carabinieri non erano sul lato destro della
    strada ma
    nell’altro.
  




  

    
Così
    ci hanno fermato ed erano sul punto di farci la multa, quando,
    all’improvviso, mio padre sforna le sue doti da veterano
    “seduttore” (e capisci ora da chi ho preso?) e ha iniziato ad
    ammaliare il carabiniere come se in lui ci fosse un attore
    navigato.
    Sì, proprio così. Ha recitato come Leonardo Di Caprio quando è
    sfuggito allo sfigato detective, Tom Hanks, nel film  
  


  

    

      
“Prova
      a prendermi”
    
  


  

    
.
    Così, mentre lui era intento a convincere il carabiniere, io
    non
    riuscivo a trattenermi dal ridere… e cercavo di nascondermi
    piegandomi verso il cruscotto.
  




  
...E
  benedetta mi è stata la mascherina! Chi poteva immaginare che mi
  avrebbe chiesto di intervenire?!?




  
Il
  fatto è che, dal troppo ridere, avevo dimenticato completamente
  la
  scusa che, a casa, ci eravamo studiati alla
perfezione…



  
OPS!
  Sudore freddo e gola secca!!! 





  
Appena
  il carabiniere mi ha guardato per avere conferma, non ce l’ho
  fatta, e gli ho riso in faccia! 





  
Per
  fortuna il carabiniere ha deciso di lasciarci andare. Sarà che
  gli è
  piaciuta la scena? BOOOO??




  
Comunque
  il film di quel giorno l’ho vissuto da protagonista e mi è
  piaciuto tutto! 





  

    
 Andrea




  

    
6
    aprile 2020
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Caro
  diario,




  
oggi
  ti voglio proprio raccontare cosa succede durante una
  videolezione! 





  
C’è
  da impazzire!



 







  

    
Ore
    9.00 - videolezione 
  





  
Siamo
  tutti pronti. 





  

    
Vi
    starete chiedendo dove dobbiamo entrare!? L’insegnante ci invia
    un
    link e scrive: “Ora potete entrare”. Ma dove? In aula? Sì, ma
    in
    un’aula virtuale!
  




  

    
Eccoci
    tutti insieme, trasformati in piccoli quadrati sullo schermo
    del Pc.
  




  
-
  «Buongiorno, ben trovati».




  

    
-
    «Attivate i microfoni, facciamo l’appello».
  




  
-
  Che cosa strana l’appello da casa!




  

    
-
    «Prof mi sente?».
  




  
-
  «Sì Nicola, ti sento bene».




  

    
-
    «Antonella, non ti vedo, vedo tutto nero».
  




  

    
-
    «Prof, non funziona la mia videocamera».
  




  

    
-
    «Marco, ci sei? Ti vedo bloccato».
  




  

    
-
    «Mi scusi prof, è la rete wi-fi che si blocca».
  




  

    
-
    «Come posso lavorare con metà classe nera!?». 
  





  

    
-
    «Aspettate, esco, spengo tutto e poi rientro, due
    minuti...».
  




  

    
-
    «Rieccoci, continuiamo l’appello».
  




  

    
-
    «Prof, Andrea non riesce ad entrare, gli dice che la riunione è
    inesistente».
  




  

    
-
    «Non so cosa fare, può riprovare?».
  




  

    
-
    «Ragazzi, segnatevi i compiti».
  




  
-
  «Scusi prof, può ripetere?».




  

    
-
    «Ve li scriverò su Classroom, iscrivetevi ai corsi».
  




  

    
-
    «Mi dispiace, mi ha buttato fuori». 
  





  

    
-
    «Ma mi ha buttato fuori chi?».
  




  

    
-
    «Ragazzi, l’ora è finita, devo andare, a domani».
  




  
Che
  fatica! E anche oggi ce l’abbiamo fatta




  
#andràtuttobene




  

    
Aurora



  

    
10
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Caro
  diario,




  

    
non
    ce la faccio a mantenere le distanze con te!! Ma non ti
    preoccupare,
    mi sono appena disinfettato le mani!! Non so quante volte e
    quanto
    tempo perdo al giorno per disinfettarmi queste maledette mani e
    FARE
    LA DAB quando devo starnutire!! Cosa????
  




  
Non
  sai che significa fare la DAB? 





  
Sei
  proprio arretrato… è quel gesto che fanno tutti i ragazzi e che
  ora viene definito DANZA DELLO STARNUTO. Per evitare di
  starnutire ai
  quattro venti, mettiamo davanti alla bocca l’interno del gomito….
  Di certo non avremmo mai pensato che questo gesto così comune fra
  noi ragazzi potesse diventare un simbolo
  dell’anticontagio!




  

    
E
    non ti dico cosa mi combina mia madre… GIÀ era ossessionata con
    le
    pulizie prima di questo periodo, ADESSO stare con lei in casa è
    come
    vivere in un film horror!!
  




  

    
La
    senti urlare per tutta la casa: «TI SEI DISINFETTATO????
  


  

    
»
  


  

    
.
  




  
Prima
  non vedevo l’ora che tornasse dal supermercato per mangiare
  qualche
  dolcino che non mancava mai, adesso spende tutto per comprare
  mascherine, amuchine, guanti... SONO ESAURITO!! 





  

    
Rivoglio
    la vita normale e i miei amatissimi dolci. Però, come sempre,
    il
    bene vince! Cioè, mio padre mi salva!! Me li compra lui i miei
    amatissimi dolci e, con la speranza che mia madre si calmi,
    compra i
    cioccolatini anche a lei!! Ahahahah!!!
  




  

    
Sembrava
    funzionare ma non è così!
  




  

    
Ci
    siamo illusi, però abbiamo capito che da noi si combatte in
    continuazione contro il virus ma soprattutto contro mia
    madre!!
  




  

    
Ciao,
    ti saluto!! E’ l’ora di disinfettarsi. Non voglio morire da
    giovane! Mamma già mi sta fissando. E’ scaduto il mio tempo!
    Addio.
  



  

    

      

        


      
    
  





  

    
Gabriel
  




  
12
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Caro
  diario,




  

    

      
oggi,
      giorno di Pasqua, a dir poco stufa e stanca di stare dentro
      casa,
      decido di andare a fare una passeggiata intorno al palazzo.
      Messa la
      mascherina e i guanti esco finalmente fuori dal portone e
      comincio a
      camminare.
    
  




  

    

      
Dopo
      pochissimi passi, chi poteva arrivare?
    
  




  
I
  CARABINIERI!!!!!




  

    

      
Mi
      blocco immediatamente, neanche fossi stata colta mentre
      scassinavo
      una banca... le ho pensate tutte in quel momento… 
    
  





  

    

      
ORA
      MI ARRESTANO! MI FARANNO UNA MULTA SALATISSIMA... MIO PADRE
      MI
      METTERÀ IN PUNIZIONE PER TUTTA LA VITA!!! 
    
  





  
I
  carabinieri si avvicinano a bordo della loro auto e mi dicono:
  “BAMBINA, ORA A CASA!!”




  
Tento
  in modo maldestro di spiegare qualcosa, di dire che ho una
  commissione da fare, ma non mi ascoltano neanche e se ne
  vanno...




  

    

      
Dopo
      tutta quella
    
  


  

    

    
  


  

    

      
fatica,
      torno a casa pensando: ”Ma cosa ho fatto di male nella
      vita!!”.
    
  




  
Fine
  di un breve tentativo di passeggiata!!




  

    

      
Rientro
      nel portone, salgo a casa, mi tolgo guanti e mascherina, mi
      lavo le
      mani, indosso le cuffie e sento un po’ di musica dalla mia
      playlist
      di Spotify... e tutto ritorna a scorrere come prima.
    
  




  

    
Chiara
  





24
    aprile 2020 
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Caro
    diario,
  




  
mi
  sono appena svegliata e il profumo del tè alla menta, del pane e
  delle spezie, riempie la mia cameretta. Sento il rumore del cous
  cous
  sul vapore e mi viene l’acquolina al sol pensiero.




  

    
Da
    oggi, 24 aprile fino al 23 maggio, la mia famiglia è in
    Ramadan. Io,
    il mio fratellino e
  


  
    

      

      
    
  


  

    
il
    nonno possiamo non farlo; è tutto diverso rispetto l’anno
    scorso!
  




  

    
La
    mia famiglia prega in casa e non ci sono incontri la sera e
    neppure
    feste. Da giorni penso che, per tutto il mondo mussulmano,
    questo
    Coronavirus è in qualche modo un Ramadan: un atto di sacrificio
    per
    arrivare alla salvezza. Un digiuno di tante cose che facevamo
    prima e
    che ora non possiamo più fare.
  




  

    
Mi
    fermo a pensare all’articolo che leggeva papà qualche anno fa,
    raccontava come a Parigi fosse vietato usare il velo! E pensare
    che
    oggi, invece, 
  


  
è
  vietato


  

    

    uscire senza prima indossare la mascherina.
  




  

    
Come
    cambia il modo di pensare. Come cambia il mondo! Con il velo si
    respira un po’, mentre con queste mascherine a volte mi sembra
    di
    soffocare. Al mio fratellino abbiamo dipinto la mascherina,
    perché
    piange ogni volta che la deve mettere. Allora gli ho disegnato
    una
    grande bocca da pagliaccio affinché pensi che sia solo un
    gioco.
  




  

    
Quando
    inizierò anche io il digiuno del Ramadan mi mancherà il cibo,
    come
    mi mancano adesso la scuola, i miei amici e i piccoli gesti di
    tutti
    i giorni. 
  





  

    
Ciao
    diario, adesso vado a fare colazione per poi aiutare la mamma a
    sbrigare le faccende domestiche, più tardi mi collegherò con il
    Pc
    per le videolezioni di matematica e di italiano .
  




  

    
Aisha
  




  


25
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Caro
  diario, 




  
non
  ce la faccio proprio piùùùùù!!! Ora urloooo… 





  
Mio
  fratello è insopportabile, non-lo-sop-por-to-pi-ù!!!




  
Da
  quando stiamo chiusi in casa è peggiorato. Vuole avere sempre
  ragione lui. 





  
Dove
  sta scritto che lo devo sopportare sempre?




  
E
  ora ci si mettono anche mamma e papà. Oltre a prendersela sempre
  con
  me, dando ragione a lui, litigano anche fra di loro!! Tutti
  litigano
  con tutti.




  
Vabbè,
  ritorno al problema di oggi!! Stavo tranquillamente per i fatti
  miei
  a leggere i post e le storie dei miei amici sul cellulare, quando
  mi
  viene una voglia irrefrenabile di uscire di casa. Mi mancava
  l’aria
  e volevo fare un giro fuori, approfittando della bella
  giornata.




  

    
Dato
    che la mia bici è rotta, chiedo a mio  fratello se posso
    prendere la
    sua. 
  





  
Ovviamente,
  come pensavo, MI HA DETTO DI NO!!




  
Non
  solo, ha precisato che se volevo fare qualcosa per non annoiarmi,
  potevo cucinare una torta… (e lo ha detto solo perché voleva
  mangiarla lui!!). 





  

    
Io
    adoro cucinare ma solo quando ne ho voglia!
  




  
Ero
  nervosissima! Volevo solo fare una passeggiata in bici. E lo
  imploro
  di prestarmela. Lui continua a dirmi di no! Infuriata, inizio a
  provocarlo. Lui provoca me e alla fine...pensate un po’… arriva
  mamma che, COME AL SOLITO, SE LA PRENDE CON ME!!




  
Se
  solo fossi una scienziata... sarebbe bello!! Sicuramente
  inventerei
  un vaccino, non per curare il virus (a quello ci pensano gli
  adulti)
  ma un vaccino per il teletrasporto e uscire da questa situazione
  assurda.



  

    

      


    
  




  

    
Teresa




  

    
27
    aprile 2020
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Caro
  diario,




  
oggi
  ho cambiato il luogo da cui ti scrivo. Sembra che cambiare luogo
  mi
  faccia uscire dalla monotonia quotidiana.




  
Ti
  scrivo dal terrazzo di casa, è la prima volta che ci vengo
  sola.




  
Non
  ricordavo quanto fosse bella la vista da qui: LA MIA SCUOLA E’ LA
  PRIMA COSA CHE GUARDO! 





  

    
Non
    pensavo che un posto come quello potesse mancarmi così tanto!!
    Riesco anche a vedere la maggior parte delle strade percorse il
    sabato sera con i miei amici, le auto che passano e le signore
    con le
    buste della spesa strapiene… insomma, riesco a vedere molte
    cose di
    cui ho nostalgia…
  




  
Devo
  ammettere che non è uno dei periodi più felici della mia vita,
  perché mi mancano i nonni, gli zii, i miei amici e anche i
  collaboratori e i professori della scuola. 





  
MI
  MANCA TUTTA LA MIA QUOTIDIANITÀ. 





  
Credo,
  però, che questa quarantena stia servendo a qualcosa: è riuscita
  a
  farmi riscoprire quanto sia bella e importante la famiglia. La
  mia
  famiglia non è al completo neanche durante una pandemia, perché
  manca mia sorella che, purtroppo, è sola in una regione diversa
  dalla nostra.




  

    
Non
    sono qui a lamentarmi delle decisioni prese dal governo, perché
    credo che ognuna di esse abbia fatto sì che il 4 maggio si
    possa
    uscire con la tanto attesa FASE 2.
  




  

    
Però,
    penso che se le cose dovessero migliorare e si arrivasse ad
    aprire i
    confini, la prima cosa che vorrei fare è partire. Non so,
    magari
    andare al mare oppure in qualche posto che non ho mai visto.
    
  





  
Vorrei
  viaggiare. Vorrei andarmene per un po’, in modo da staccare la
  spina, ecco!




  
Buonanotte,
  a domani.



 

  

    

      
Sara
    
  




                                         

  

    
4
    maggio 2020
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Ciao
  diario,




  
è


  

    

    da un po’ di tempo che non ti scrivo ma ultimamente molte cose
    sono
    cambiate nella mia vita. 
  





  
Sto
  vivendo un periodo difficile che non fa altro che mettermi alla
  prova... stasera voglio raccontarti dei miei pensieri che come
  sempre
  fanno rumore.




  
È proprio
  quando sono in silenzio con


  

    

    me stesso che si fanno avanti, silenziosi ma prepotenti.
  




  
Diventa
  sempre più difficile farsi comprendere in questo periodo di
  solitudine, diventa una lotta tra la mia voglia di dare e la
  paura di
  non essere capito. 





  
Alcune
  volte mi sento un sopravvissuto che crede di nascondere un
  tesoro. 





  
Mi
  mancano i rapporti umani ma penso che tutta questa fatica e
  solitudine mi aiuterà a costruire una nuova cultura.




  
Alla
  fine, non ci saranno né vincitori né vinti, solo la tristezza per
  i
  sorrisi persi, per quello che si sarebbe potuto condividere e per
  quello che ancora avevo da fare.




  

    
E
    intanto, nel silenzio, i miei pensieri fanno tanto rumore.
    
  





  
Cerco
  ogni giorno con molta fatica di dare tutto quello che posso, di
  fare
  le cose in cui credo, di lavorare al meglio perché al momento è
  l’unica opportunità che ho.




  

    
E
    il rumore dei miei pensieri poi si calma e mi fa compagnia e
    poi
    arriva la notte, faccio un breve bilancio della giornata e
    dormo. 
  





  
Ciao
  diario, alla prossima



  

    

      


    
  




  

    
Matteo



  

    

      

        
7
        maggio 2020
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C
        
      
    
    

      

        
aro
        diario,
      
    
  




  

    

      

        
ci
        sono cose che mi fanno dare di matto! Ora ti spiego.
      
    
  




  

    

      

        
Mutatevi
        è una delle parole più usate nella DAD, non nel senso di
        subire un
        cambiamento ma di spegnere i microfoni affinché la
        professoressa
        possa parlare. 
      
    
  





  

    

      

        
Non
        appena la sento, però, penso che potrei trasformarmi in
        qualcosa ma
        non so bene in cosa.
      
    
  




  

    

      

        
Penso
        che nella mia classe servirebbe molto mutare: nel senso di
        cambiare,
        perché spesso abbiamo comportamen
      
    
    

      

        
 ti
      
    
    

      

        
assurdi.
        Litighiamo e talvolta ci diciamo brutte parole. Forse siamo
        un po’
        permalosi e dovremmo mutarci in persone gentili. 
      
    
  





  

    

      

        
Cominciamo
        con l’ ascoltare chi parla e allora spegnete i microfoni…
        MUTATEVI !!!
      
    
  



  

    

      

        

          

            


          
        
      
    
  




  

    

      

        
Sabrina



  

    

      
22
      maggio 2020
    
  



 





                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        LA TENTAZIONE DI COPIARE
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

 







  

    
Ciao
    diario,
  




  

    
eccomi
    ancora qui, a parlarti della mia vita. 
  





  

    
In
    questo periodo è cambiato tutto: la scuola, il calcio, a casa e
    chi
    più ne ha più ne metta. Ma in tutto questo rimane una costante:
    la
    tentazione di copiare!
  




  

    
Anche
    a distanza, noi studenti usiamo trucchetti per cavarcela più
    facilmente nelle interrogazioni e nelle nuove
    “verifiche”.
  




  

    
Caso
    emblematico è quello del mio compagno G. che, da quando abbiamo
    iniziato le lezioni a distanza, stranamente è migliorato
    tantissimo.
    Noi diciamo sempre che dietro lo schermo c’è sua madre, stile
    telegiornale, che gli passa le risposte. O forse si è messo
    d’impegno e sta studiando tantissimo ma conoscendolo non penso
    proprio.
  




  

    
Comunque,
    ora imbrogliare è diventato facilissimo, basta avere i
    bigliettini
    dietro al cellulare o al Pc e prendi un bel voto a mani
    basse.
  




  

    
Ma
    c’è il rischio di venire scoperti?
  




  

    
Certo,
    ormai i prof lo hanno capito e quindi queste verifiche lasciano
    il
    tempo che trovano.
  




  

    
Ma
    i più caparbi hanno sviluppato un nuovo metodo, facile da usare
    e
    impossibile da sgamare (wow, fa anche rima), il metodo
    whatsapp. 
  





  

    
Ora
    te lo racconto ma tu mi prometti che non lo dici a nessuno, ok?
    Perfetto partiamo:
  




  

    
La
    prof sceglie l’interrogato o l’argomento della verifica.
  




  

    
L’interrogato
    o gli altri in generale chiedono aiuto ai secchioni sul gruppo
    whatsapp.
  




  

    
I
    secchioni si confrontano tra loro.
  




  

    
Dopo
    un rapido e proficuo confronto, uno dei due secchioni scrive le
    risposte con un linguaggio adatto al diretto interessato, in
    modo da
    non far sospettare i prof, e il gioco è fatto.
  




  

    
E
    come diceva un famoso meme su Internet: “modern problems
    require
    modern solution”.
  




  

    
Altre
    volte capita, per pura casualità, di disconnettersi dalla
    lezione.
    Problemi con la rete? Può anche essere ma è troppo divertente
    per
    pensare che sia solo un problema con il wi-fi.
  




  

    
Ok,
    oggi ti ho raccontato fin troppo, ci scriviamo domani!!
  




  

    
Raffaele
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Sfogliare
quel diario fu come aprire uno scrigno.
  




  
Uno
  scrigno prezioso, contenente un tesoro.




  

    
Un
    Tesoro di carta.
  




  

    
Ognuno
    di loro decise di leggere le pagine che sentiva più affini per
    contenuti o per lo stile con cui erano scritte. Francesca
    scoprì
    finalmente l’autrice di quelle parole che le erano rimaste
    incise
    nel cuore e dalle quali era partito tutto: si chiamava Alice,
    una sua
    coetanea di tanti anni prima, con la quale avvertì da subito
    una
    certa empatia. Era come se quelle pagine le avesse scritte lei
    stessa.
  




  

    
Fu
    un tuffo nel passato, un viaggio davvero incredibile.
  




  

    
Quella
    sera i magnifici otto, senza dubbi né esitazioni, decisero
    quale
    sarebbe stato il progetto con il quale avrebbero partecipato al
    concorso
  


  

  


  

    
scolastico.
    Cominciava così una nuova sfida:
  


  

  


  

    
differente
    ma altrettanto entusiasmante. La definirono 
  


  

    

      
“emotional
      challenge”
    
  


  

    
.
    E sapevano una
  


  

  


  

    
cosa.
  




  
Che
  li avrebbe condotti lontano…




  

    
«Ragazze
    e ragazzi, finalmente siamo giunti
  


  

  


  

    
alla
    premiazione del vincitore del concorso 
  


  

    

      
Cattura
    
  


  

    
  


  

    

      
un’emozione
      e falla vivere
    
  


  

    
.
    Sì, è stata un’ardua
  


  

  


  

    
decisione
    da parte della giuria però ora non
  


  

  


  

    
abbiamo
    alcun dubbio, sappiamo chi riceverà il
  


  

  


  

    
premio
    in palio e chi tra di voi è riuscito, non
  


  

  


  

    
solo
    a catturare davvero un’emozione ma a divenire
  


  

  


  

    
custode
    di quella stessa emozione e del
  


  

  


  

    
passato
    a cui risale».
  




  

    
I
    ragazzi erano agitatissimi. Quell’attesa pareva
  


  

  


  

    
interminabile,
    in fondo sentivano di meritare
  


  

  


  

    
quel
    premio e ci speravano davvero.
  




  

    
«Il
    vincitore – o per meglio dire… i vincitori
  


  

  


  

    
–
    hanno restituito la luce a un momento triste
  


  

  


  

    
della
    nostra storia, hanno recuperato pagine
  


  

  


  

    
scritte
    da giovani protagonisti di un tempo che
  


  

  


  

    
a
    noi sembra lontano e le hanno inserite in un
  


  

  


  

    
racconto
    davvero brillante, avvincente ed entusiasmante.
  


  

  


  

    
Ma
    non perdiamoci in chiacchiere.
  


  

  


  

    
Facciamo
    salire sul palcoscenico i nostri piccoli
  


  

  


  

    
grandi
    scrittori…».
  




  

    
Il
    vincitore è…
  




  

    

      
The
      winner is…
    
  




  

    
«I
    ragazzi della squadra BB
  


  

    

      
&
    
  


  

    
VAS!».
  




  

    
Un
    applauso scrosciante giunse da tutta la
  


  

    

      
    
  


  

    
platea
    riunita nel grande auditorio della scuola
  


  

    

      
    
  


  

    
e
    accompagnò gli otto giovani scrittori. Ci furono
  


  

    

      
    
  


  

    
le
    grida festanti dei genitori, gli applausi
  


  

    

      
    
  


  

    
degli
    insegnanti e i complimenti dei compagni.
  


  

    

      
    
  


  

    
I
    ragazzi erano felici come non mai e pronti a
  


  

    

      
    
  


  

    
ricevere
    il loro tanto agognato premio. Salirono
  


  

    

      
    
  


  

    
tutti
    assieme, con passo sicuro e occhi lucidi,
  


  

    

      
    
  


  

    
fieri
    di ciò che avevano realizzato e di quanto
  


  

    

      
    
  


  

    
stavano
    per ricevere. Portarono su quel palcoscenico
  


  

    

      
    
  


  

    
tutte
    le loro qualità: l’intuito di Antonio,
  


  

    

      
    
  


  

    
il
    senso di rispetto e di giustizia di Francesca,
  


  

    

      
    
  


  

    
l’estro
    di Martina, la passione e la cultura di
  


  

    

      
    
  


  

    
Viola,
    la dolce timidezza di Simone ma anche
  


  

    

      
    
  


  

    
la
    determinazione di Tommaso, la creatività di
  


  

    

      
    
  


  

    
Lorenzo
    e la sensibilità di Andrea. Tutto questo
  


  

    

      
    
  


  

    
aveva
    contribuito ad accompagnarli fino a lì e
  


  

    

      
    
  


  

    
aiutati
    a dimenticare, a mettere da parte quelle
  


  

    

      
    
  


  

    
avversità
    che in passato li avevano tenuti distanti.
  




  

    
Erano
    riusciti a superare quelle rivalità e avevano scoperto che
    uniti si
    può vincere e soprattutto che c’è sempre tempo per trovare
    nuovi
    amici.
  




  

    
«Complimenti,
    ragazzi!», esclamò a gran voce un membro della giuria.
  




  

    
«A
    chi pensate di dedicare questa vittoria?», chiese un
    altro.
  




  
C’era
  da aspettarselo.




  

    
Prese
    la parola Antonio che con la stessa convinzione con cui quel
    giorno
    aveva deciso di raggiungere il trullo insieme a sua sorella,
    rispose:
    «Ai nostri genitori che trent’anni fa, anche se inconsapevoli,
    ci
    hanno lasciato un’eredità così grande: il loro tesoro di carta.
    Noi non abbiamo fatto altro che rintracciarlo e dargli nuova
    vita.
  




  

    
La
    scuola ci ha sempre insegnato che è importante lasciare un
    segno,
    perché la memoria del passato ci aiuta a non commettere vecchi
    errori ma soprattutto a imparare da quanto accaduto. Questo
    nostro
    romanzo è tutto questo. È il ricordo di un evento drammatico ma
    anche la testimonianza di momenti importanti nella crescita dei
    nostri genitori. Per questo lo dedichiamo proprio a tutti
    loro». 
  





  

    
Orgoglio
    e soddisfazione si leggevano sui volti dei papà e delle mamme
    di
    quei ragazzini. Il professore si commosse addirittura e Lorenzo
    era
    al settimo cielo.
  




  

    
Andrea,
    con le lacrime agli occhi, alzò lo sguardo e sussurrò: “Mamma,
    papà so che mi state guardando, e questa vittoria è per
    voi…”.
  




  

    
Martina,
    ancora più bella del solito con un abitino color argento
    scintillante che la faceva sembrare una stella, sorrise
    emozionata.
    Tommy, anche lui elegantissimo, chiese addirittura di poterla
    accompagnare tenendola per mano.
  




  

    
Insieme
    erano stupendi. Francy si liberò della sua giacca rossa e, di
    conseguenza, di tante insicurezze, ma teneva stretto a sé il
    piccolo
    Rico.
  




  

    
Simo
    per la prima volta si era messo in tiro, si sentiva forte e
    sicuro di
    se stesso come non lo era mai stato prima di allora e le sue
    gote
    rosse lasciarono il posto a un sorriso contagioso. Erano
    scomparsi
    persino i brufoli, o forse chissà, a lui non importava più
    nulla di
    averli. Antonio e Viola, raggianti e soddisfatti, strinsero tra
    le
    mani il premio e si guardarono con occhi nuovi. In lontananza
    la
    vecchia e saggia Maya, che aveva consegnato ai ragazzi i diari,
    li
    osservava fiera e sorridente. Ancora una volta il miracolo
    della
    “scoperta” si era compiuto.
  




  
La
  platea era tutta in piedi.




  

    
Un
    altro applauso caloroso raggiunse gli otto giovani vincitori,
    li
    circondò e li fece sentire ancor più vittoriosi. La loro vera
    forza
    era quella: l’affetto di coloro che amavano. Si strinsero in un
    abbraccio.
  




  
Ora
  li attendeva un nuovo viaggio lontano.




  
Molto
  lontano…




  

    
Un
    viaggio nello spazio ma soprattutto nel loro incredibile e
    fantastico
    futuro.
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